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Agl’  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  Signori 
ANGIOLO  MARIA  GABRIEL 
ZACCARIA  VALLARESSO 

Amplissimi  Senatori  Veneti. 


Eriche  Voi  siate  ambidue , Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  Signori  , dell’augusto  corpo  di 
uno  stesso  Senato , ambidue  occupati  delle  più 
sublimi  cure  di  uno  stesso  Governo  , ed  impe- 
gnati con  pari  zelo  a prò  d?  una  Patria  co- 
mune , Voi  però  non  avete  costà  indiviso  seg- 
gio , nò  accoppiati  vi  trovate  in  un  medesimo 
tribunale  . Ma  se  uniti  non  siete  da  identità 
di  uffizio  , ha  ben  saputo  unirvi  la  mia  esti- 
mazione , il  mio  omaggio . E * qualche  tempo  da 
che  ebbi  il  fortunato  onore  di  essere  presentato 
ad  uno  di  Voi , e di  ammirarne  personalmen - 


li  ie  adorabili  qualità  . Mi  parlò  già  dell*  al- 
tro abbastanza  il  pubblico  credito . Ma  ciò  che 
in  me  nutrì  un  particolare  sentimento  di  venera- 
zione per  ambidue  , fu  l * autorevole  giudizio  di 
alcuno  de'  vòstri  Concittadini , che  per  accorgi- 
mento e per  rapporti  di  familiarità  non  può 
che  giustamente  avervi  apprezzati.  Ora , do- 
vendo io  dare  alla  luce  quest*  opera  , prendo 
occasione  di  farvi  ossequio  col  dedicarvela  . 
Oltredicchè  io  credo  di  contribuire  così  alla 
consecuzione  del  fine  che  proposto  mi  sono  nel 
pubblicarla  . L*  ho  scritta  colla  lusinga  eh* 
essa  possa  essere  utile  ; e la  crederò  capace  di 
èsserlo  , e per  tale  il  mondo  Raccoglierà,  se 
Voi  avrete  la  degnazione  di  proteggerla  e di 
gradirla  , come  vi  supplico  a gradire  il  pro- 
fondo rispetto , con  cui  mi  protesto 

SpaLAtro  18  Marzo  1785 

DELLE  ECCELLENZE  VOSTRE 


Umiliss,  Divotiss.  Osseq.  Se rv. 
G I V I I o Baja  MONTI 
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STORIA 

DELLA 


PESTE 

CHE  REGNO’  IN 

DALMAZIA. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Ragione  dell’opera. 

Quantunque  ciascuno  individuo  sociale 
debba  far  conto  di  tutto  ciò  che  ha 
per  oggetto  ia  sanità,  inquantocchè  ogni  ma- 
lattia del  corpo  umano  si  oppone  al  nostro 
ben  essere  , e tende  a indebolire  le  popo- 
lazioni • da  niun’  altra  però  ci  dee  più 
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importare  di  metterci  in  guàrdia  e di  ri- 
pararci che  dalla  peste  , la  quale  dai  sag- 
gi governi  viene  riguardata  con  particola- 
re sollecitudine  e gelosia , siccome  quella 
eh’  è d’un’  indole  eminentemente  micidia- 
le e distruttiva  , e contro  a cui  non  che 
le  domestiche  private  cautele,  ma  bastano 
appena  i più  robusti  provvedimenti  e pre- 
sidi della  pubblica  mano  . Ormai  non  vi- 
viamo più  in  que’  barbari  tempi,  ne’  quali 
si  temeva  che  dove  molti  erano  gli  uomi- 
ni non  potessero  mantenersi,  e l’uno  all* 
altro  avesse  necessariamente  a levare  la  sus- 
sistenza; talché  si  stimava  cosa  utile  a’ po- 
poli, che  di  quando  in  quando  restassero 
decimati  da  qualche  flagello  desolatore  , 
com’ è la  peste,  chiamata  da  Tertulliano 
tonsura  lascivientis  ac  silvescentis  generis  hu - 
mani  . E’  oggimai  troppo  evidente  che  la 
dovizia,  la  floridezza,  il  vigore  d’uno  sta- 
to non  dipende  già  dalla  vastità  delle  sue 
terre  e de’ suoi  mari , ma  bensì  dal  massi- 
mo numero  de’  suoi  abitanti  : che  quanto 
più  folta  è una  nazione,  tanto  più  ha  ella 
di  braccia  per  coltivare  i prodotti  di  ne- 
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cessità  e le  arti  di  comodo  : che  nella  mol- 
titudine più  facilmente  si  trovano  i gran 
genj  di  cui  la  natura  non  è assai  prodiga: 
che  ne’ paesi  più  popolati  il  consumo  gran- 
de delle  cose  dà  occasione  e stimolo  all* 
industria , e tutto  vi  grandeggia  , vi  so- 
prabbonda : che  per  lo  contrario  manca 
agli  uomini  il  modo  di  sussistere  là  dove 
son  pochi  ; che  per  quanto  sieno  ristrette 
l’ esigenze  di  un  popolo  men  numeroso  , 
la  sua  inazione  Io  lascia  mancante  lino  dei 
generi  più  necessari  : che  in  somma  dove 
i soggetti  scarseggiano , tutto  spira  desola- 
zione , languore  , meschinità  . Più  non  si 
crede  che  i corpi  sociali  ad  ora  ad  ora  ab- 
bisognino di  vuotamento  onde  alleggerirsi 
dalle  replezioni,  e sgravarsi  dalle  impurità 
che  vi  si  vanno  generando  ; nè  più  la 
pubblica  vendetta,  nè  la  pietà  pubblica  si 
trovano  nella  trista  necessità  di  levare  la 
vita  a*  colpevoli , o di  mantenere  nell’  ozio 
i mezzo  impotenti;  dacché  la  sana  politica 
ben  trovò  la  via  di  rendere  utilmente  ope- 
rosa anche  la  più  scellerata  canaglia  , e di 
occupare  insino  quegl"  individui  che  sono 
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da  qualche  imperfezione  viziati  con  lavori 
proporzionevoli  al  lor  difetto.  Anzicchè  la 
morte  degli  uomini , giova  sempre  allo  sta- 
to la  loro  più  florida  esistenza  : quindi  è 
di  comune  interesse  1’  allontanamento  di 
tutto  ciò  che  insidia  e tradisce  la  loro  sa- 
nità e la  lor  vita,  siccome  sono  le  malat- 
tie, le  mortalità. 

E poiché  l’arte  di  conoscere  i morbi  e 
di  rimediarvi  , fondata  essendo  sul  giudi- 
zioso confronto  d’ osservazioni  , mirabil- 
mente è promossa  dalle  storie  de’ medesi- 
mi, utilissimo  e permanente  ed  esteso  ser- 
vizio rendono  alla  società  que’  medici  , i 
quali  consegnano  alle  carte  quanto  loro  av- 
viene di  osservare  nell’  esercizio  e nello  stu- 
dio della  loro  professione,  allorché  spezial- 
mente occorrano  casi  singolari  e meno  fre- 
quenti, o per  qualunque  riguardo  più  im- 
portanti e più  meritevoli  di  attenzione  e 
di  ricordanza  . Ciò  fecero  appunto  cotanti 
benemeriti  uomini  , massimamente  in  que- 
sto secolo  e nel  passato  , i quali  ( per  ta- 
cere delle  innumerabili  memorie  che  abbia- 
mo sopra  tante  altre  malattie)  ci  lasciaro- 


$ 

no  le  relazioni  delle  pestilenze  di  varj  pae- 
si , ed  avvertiti  ci  rendettero  delle  insidie 
di  questo  morbo  , e dei  metodi  finora  sti- 
mati i più  sicuri  a salvarsene  . Ma  per 
quanto  ubertoso  sia  il  numero  de’  libri  che 
trattano  di  tale  argomento  , conviene  pur 
confessare  che  noi  viviamo  tuttavia  in  una 
svantaggiosa  incertezza  ed  oscurità  sulla  na- 
tura del  veleno  pestilenziale , e che  troppo 
siam  lungi  dal  conoscere  i gradi  e le  va- 
riazioni della  sua  attività,  e dal  saperne 
determinare  i limiti  locali  ed  i temporarj; 
talché  abbiamo  bisogno  di  essere  istruiti 
da  una  più  lunga  serie  di  fatti,  e forse  da 
una  meno  servile  considerazione  dei  mede- 
simi. Quindi,  essendomi  io  trovato  alla  pe- 
ste che  regnò  nella  Dalmazia  in  questi  ul- 
timi anni  , e riputando  che  la  descrizione 
della  stessa  potrebbe  in  qualche  tempo  riu- 
scire non  al  tutto  disutile,  ho  deliberato  di 
compilarne  la  storia  ed  esporne  le  dui  no- 
tabili circostanze,  parte  sul  fondamento  di 
ciò  che  a me  venne  fatto  di  vederne  e sa- 
perne , parte  sulla  testimonianza  di  onora- 
te e ragguardevoli  persone  che  vi  ebbero  in- 

A 3 


6 

gerenza  , parte  finalmente  sulla  Tede  degli 
atti  pubblici  e di  altre  autorevoli  carte  . 
Che  se  la  peste  , anziché  qual  suggetto 
medico,  voglia  considerarsi  per  un  grande 
c terribile  avvenimento , io  sarò  autorizza- 
to abbastanza  di  aver  preso  a scrivere  que- 
ste memorie  dall’ esempio  di  tanti  illustri 
autori,  i quali  non  isfuggirono  di  narrare 
simili  avvenimenti  ogni  volta  che  n’  ebbe- 
ro occasione , siccome , parlando  dei  più 
noti  , ognuno  può  aver  veduto  in  Tito 
Livio  c nelle -storie  del  Villani,  e quel 
eh’  è più,  nel  principio  d’un  libro  trastul- 
levole  qual  è il  Decamerone  del  Boccaccio. 
Sia  sentimento  d*  umanità  , sia  interesse 
meglio  calcolato  , sia  forza  dell’  universale 
equilibrio  politico  , col  cessare  del  fanatis- 
mo e dello  spirito  di  conquista  sembrano 
ormai  cessate  le  strepitose  civili  rivoluzio- 
ni , cessati  i costumi  eroici  , le  fondazioni 
c i sovvertimenti  degl’ imperi;  e mancando- 
ci quasi  materia  onde  lasciare  alla  posteri- 
tà quel  genere  di  spettacoli  che  a noi  of- 
frono le  antiche  storie  , abbiano  almeno  i 
nostri  posteri  di  che  commoversi  leggendo 
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le  guerre  da  noi  sostenute  contro  a una 
morbosa  potenza . Se  i vecchi  Dalmati 
acquistarono  fama  per  il  loro  bellicoso  va- 
lore ( * ) , divengano  famosi  i Dalmati 
odierni  per  le  loro  infermità  . Tale  è il 
destino  di  tutti  i popoli  di  cui  si  fa  men- 
zione negli  annali  del  mondo:  essi  vi  rap- 
presentano la  figura  o di  prepotenti  o di 
miserabili  j e riconoscono  la  loro  celebiita 
da  orribili  e luttuose  vicende. 

Ma  poiché  un  altro  scrittore  pubblicò 
nell'anno  scorso  una  relazione  della  recen- 
te peste  di  Spalatro  , in  cui  ricorda  egli 
eziandio  i funesti  accidenti  degli  altri  luo- 
ghi della  provincia  , per  la  qual  cosa  l’ o- 
pera  mia  potrebbe  sembrare  superflua  • è 
da  avvertire  che  avendo  egli  trattato  diffu- 
samente e con  molta  distinzione  di  quanto 
accadde  nella  detta  città  , siccome  porta  il 
suo  tema  , e fatto  soltanto  qualche  cenno 
di  ciò  che  riguarda  gli  altri  territorj  appe- 
stati , io  mi  propongo  di  non  immorare 
nelle  cose  già  da  lui  esaurite , e compren- 
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dendo  nella  mia  storia  gli  accidenti  di  tilt* 
ta  la  provincia,  là  mi  fermerò  a preferen* 
2a  dove  le  maggiori  forze  del  flagello  e la 
grandezza  e moltiplicità  degli  oggetti  mi 
somministreranno  più  doviziosa  e più  de- 
gna materia.  Oltracciò,  essendo  la  mento- 
vata relazione  una  lettera  d’  un  uffìziale  ad 
un  suo  concittadino,  ella  può  essere  bensì 
esatta , precisa  , veridica  , quale  vien  pro- 
messa dall’autore,  e quale  uscir  dovea dalla 
penna  d’un  illuminato  cortigiano,  ma  non 
si  ha  a pretendere  che  la  medesima  entri 
in  discussioni  e particolarità  eccedenti  la 
portata  d’una  lettera  familiare  , e meglio 
convenienti  alla  condizione  dell’  opera  da 
me  divisata . Finalmente  se  dietro  alle  trac- 
eie  delineate  da  Omero  non  isdegnò  Tuci- 
dide di  descrivere  la  pestilenza  d’ Atene, 
nè  sdegnarono  di  ripeterne  la  descrizione 
sulle  traccie  medesime  Lucrezio  , Ovidio 
ed  altri  antichi  • e se  la  sola  peste  di  Mar- 
siglia diede  motivo  a centinaja  di  volu- 
mi (*),  non  sarà  maravigliosa  cosa  nè  in- 


(O  Encycloped.  arde.  pest. 
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convenevole  che  la  peste  della  Dalmazia 
abbia  occupato  per  lo  meno  un  pajo  di 
scrittori , prescindendo  eziandio  dalla  diver- 
sa forma  che  può.  tenersi  nel  trattare  uno 
stesso  argomento. 

Del  resto  oltrecchè  alcuni  , a’ quali  non 
vai  la  pena  di  formare  risposta,  giunsero  a 
dire  che  non  fu  peste  vera  questa  della 
Dalmazia  , v’  ebbe  ancora  chi  tentò  in  al- 
tro modo  di  screditarla  e di  farla  passare 
per  una  picciola  cosa  , come  si  volle  dare 
a credere  in  una  gazzetta  italiana  dello 
scorso  anno  1784,  intitolata  notizie  del  mon- 
do , nella  quale  al  numero  82  si  legge  il 
seguente  articolo.  „ Venezia  13  Ottobre. 
„ Quanto  esagerata  sia  stata  la  pretesa 
„ mortalità  a Spalatro  ed  in  altri  luoghi 
„ della  Dalmazia  veneta  , lo  dimostrano 
,,  sei  tabelle  esattissime  tratte  da  docu- 
„ menti  li  più  autentici  e stampate  : es- 
,,  pongono  che  nel  territorio  di  Knin  di 
,,  32300  sudditi  abitanti  non  ve  ne  sono 
,,  periti  se  non  216  ; in  quello  di  Sign 
,,  contenente  15500  individui  se  ne  sono 
„ perduti  solamente  1276  . La  città  di 


,,  Spalatro  è composta  di  3200  persone, 
„ ed  i borghi  di  circa  9000  persone  , c 
„ neJ  due  mesi  principalmente  ne’  quali  re- 
„ gnò  il  contagio  ve  ne  morirono  1060; 
„ ma  non  già  tutti  per  la  peste.  Nella 
„ villa  di  San  Martino  della  Brazza  150 
furono  li  morti  di  contagio  “.  Le  sei 
tavole  qui  citate  si  trovano  nella  relazione 
della  peste  di  Spalatro  , non  meno  che 
le  altre  notizie  su  cui  sono  fondati  i cal- 
coli del  trascritto  articolo  . Ma  bisogna 
notare  . I.  Che  la  popolazione  di  Knin  qui 
si  accresce  di  un  migliajo  d’abitanti  oltre 
al  numero  posto  nella  detta  relazione  . II. 
Che  anco  le  popolazioni  degli  altri  luoghi 
si  danno  più  forti  del  giusto , non  compu- 
tandosene il  degrado  cagionato  dalla  care- 
stia e da  qualche  cspatriazione  degli  anni 
precedenti  alla  peste.  III.  Che  nel  teri ito- 
rio  di  Sign  oltre  ai  morti  scritti  nelle  ta- 
vole ve  ne  fu  un  grosso  numero  di  cui 
per  equivoco,  o per  altre  cause  non  si  ten- 
ne conto  sotto  le  prime  direzioni  . IV. 
Che  per  la  mortalità  di  Spalatro  non  bi- 
sogna calcolare  sulla  popolazione  dei  bor- 


II 


ghi  , i quali  ebbero  soltanto  qualche  leg- 
giera scintilla  di  contagio . V . Che  la  pe- 
ste regnò  nella  stessa  citta  di  Spalatro  , 
non  già  per  soli  due  mesi  , ma  , compu- 
tando anche  solamente  dal  tempo  in  cui 
si  smascherò  e fu  da  tutti  riconosciuta  , 
vi  durò  per  tre  mesi  e mezzo  in  circa, 
dopo  di  avervi  serpeggiato  forse  per  altret- 
tanto tempo  non  creduta  dall’  universale  ; 
e supposto  che  avesse  regnato  per  due  me- 
si soli  , ciò  proverebbe  la  sua  forza  , poi- 
ché la  mortalità  si  stima  in  ragione  in- 
versa del  tempo  fra  cui  succede.  VI.  Che 
ilrnumero  qui  posto  dei  morti  di  Spalatro 
anche  per  le  tavole  della  suddetta  relazio- 
ne non  è se  non  di  quelli  i quali  moriro- 
no nel  corso  di  due  mesi  o poco  più  , a 
peste  solennemente  dichiarata;  sicché  sono 
da  aggiungersi  senza  contraddizione  tutti 
quelli  che  poi  morirono  per  il  corso  di  un 
altro  mese  e mezzo  in  circa,  oltre  a tanti 
altri  che  ne’ primi  mesi  della  peste  univer- 
salmente si  dicevano  morti  d’altre  malat- 
tie . VII.  Che  a Spalatro  durante  questo 
morbo  non  morì  forse  persona  d’altro  ma- 
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le,  o certamente  non  ne  morì  che  un  nu- 
mero da  negligersi  , e da  non  fare  la  me- 
noma sottrazione  ai  morti  di  peste.  Vili. 
Che  i morti  della  villa  di  San-Martino  al- 
la Brazza  sarebbero  ben  poca  cosa  rispetto 
alla  popolazione  del  Cairo  o di  Pechino, 
ma  non  già  così  rispetto  alla  stessa  villa, 
la  quale  appena  comprendeva  settanta  fuo- 
chi, ed  ora  può  dirsi  distrutta.  IX.  Che 
nel  trascritto  articolo  non  si  fa  menzione 
della  peste  di  Clissa,  la  quale  fu  delle  più 
furiose  rispetto  alla  popolazione  del  luogo. 
Dopo  sì  fatte  considerazioni  la  mortalità 
della  Dalmazia  per  occasione  della  recente 
pestilenza  non  potrà  dirsi  nè  esagerata , nè 
pretesa,  siccome  vorrebbe  farla  credere  l’au- 
tore di  questo  articolo,  il  quale  mostra  di 
essere  un  uomo  assuefatto  e indurato  all’ 
aspetto  delle  stragi  , e perciò  riguardante 
tali  spettacoli  con  dispregio  e con  indo- 
lenza . 

In  quanto  a me,  io  mi  fo  legge  di  non 
impicciolire  i fatti , nè  di  esagerarli . I con- 
temporanei potranno  certificare  le  mie  as- 
serzioni coi  più  vicini  confronti;  e ciò  mi 


assicurerà  la  credenza  de’  posteri  , se  pure 
quest’  opera  giunga  a vincere  gli  oltraggi 
del  tempo . Essendo  sacro  dovere  dello  sto- 
rico di  essere  verace  e fedele,  io  mi  guar- 
derò religiosamente  di  dire  il  falso  giam- 
mai; ma  non  m’  impegno  già  di  non  ta- 
cere talvolta  il  vero,  poiché  tutte  le  veri- 
tà non  sono  atte  a dirsi . 


Perchè  la  Dalmazia  sia  in  prossimo  pericolo 
di  appestarsi. 

A spedizione  d’  ambasciatori  diretta 


dai  re  illirici  ad  Ippocrate  (*)  per 
consultarlo  intorno  al  modo,  di  liberarsi 
dalla  peste , potrebbe  dar  motivo  a con- 
ghietturare  che  la  Dalmazia,  compresa  già 
nell’ Illirio , avesse  sofferto  anche  negli  an- 
tichi tempi  questo  malore  . Scendendo  ad 


CAPITOLO  II. 


(*)  Soran.  in  vita  Hippocr. 
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epoche  meno  lontane  , si  trova  che  V or- 
rendo flagello  colpì  parecchie  volte  questa 
provincia  ; ed  è certo  che  vi  fu  introdot- 
to, almeno  negli  ultimi  secoli  , dalla  con- 
finante Bossina , dove  portato  viene  da  altri 
luoghi  dello  stato  ottomano  . La  confina- 
zione  della  Bossina  colla  Dalmazia  si  esten- 
de per  più  di  cento  sessanta  miglia  (*)  co- 
minciando dal  tenere  di  Knin  e terminan- 
do alle  foci  del  fiume  Narenta  ; e benché 
quella  parte  eh’  è contigua  a’  territori  d’  I- 
moski,  di  Vergoraz,  di  Narenta,  e scorre 
fin  sopra  Castel-nuovo , porti  anche  il  no- 
me speziale  di  Erzegovina  o sia  Ducato, 
ella  nondimeno  cade  sotto  la  generale  de- 
nominazione  di  Bossina  , ed  alcuni  la  di- 
stinguono coll’aggiunto  di  superiore  . Que- 
sta ottomana  provincia  si  conserva  in  vero 
per  il  corso  di  più  e più  anni  libera  da 
pestilenza  ; ma  per  la  comunicazione  che 
tiene  co’ paesi  dello  stesso  imperio  ne’ qua- 
li regna  il  morbo,  e per  il  continuo  peri- 
colo in  cui  si  trova  di  ammorbarsi  , viene 


( * ) Relaz.  della  peste  di  Spaine. 
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riguardata  siccome  sospetta,  nè  legalmente 
si  ammettono  in  Dalmazia  persone  o robe 
di  là  provenienti  se  non  colle  riserve  di 
sanità.  Il  lazzeretto  di  Spalatro  è destina- 
to a ricevere  le  carovane  mercantili  della 
Bossina  , e verso  il  confine  sono  piantati 
varj  posti  di  riduzione  muniti  di  guardie, 
Bove  i confinanti  trattano  affari  di  traffi- 
co , e dove  si  eseguisce  l’ introduzione  di 
que’  generi,  i quali  essendo  considerati  in- 
capaci di  trasmettere  il  contagio,  non  van- 
no soggetti  a contumacia.  Oltracciò  quan- 
tunque volte  corrono  avvisi  non  dispregie- 
voli  che  nelle  predette  ottomane  tenute 
v’abbia  insolita  mortalità  e che  vi  sia  ar- 
rivata la  peste,  il  provveditore  generale 
della  Dalmazia , eh*  è la  primaria  carica  in 
provincia  , ordina  I*  armo  delle  così  chia- 
mate linee  di  frontiera,  consistenti  in  una 
progressione  di  caselli  armati  e disposti 
lungo  il  confine , per  custodire  i passi  da 
furtive  intrusioni  . Questo  cordone  di  cu- 
stodia è diviso  in  cinque  riparti  corrispon- 
denti a cinque  territorj  di  Knin,  di  Sign, 
d’Imoski,  di  Vergoraz,  di  Narenta;  e eia- 
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scheduno  riparto  viene  diretto  da  un  so- 
prantendente  che  si  sceglie  fra  i militari 
graduati  . In  tempo  di  verno  cadono  su 
quegli  alpestri  siti  moltissime  nevi  , e si 
formano  ghiacci  durissimi  , talché  non  vi 
potrebbono  reggere  le  guardie,  nè  soddisfa- 
re al  loro  uffizio  : allora  la  linea  si  ristri- 
gne  e si  ritira  più  a dentro  , per  aversi 
poi  di  bel  nuovo  a rialzare  tostocchc  co- 
mincia a farsi  men  rigida  la  stagione. 

Ad  onta  di  tutti  questi  ripari  ed  affor- 
zamenti , è quasi  impossibile  che  qualora  la 
peste  sia  accesa  in  Bossina,  ella  non  giun- 
ga a trapelare  in  Dalmazia  ; e ciò  sì  per 
la  natura  del  morbo  , sì  per  l’indole  de’ 
confinanti,  sì  ancora  per  la  configurazione 
de’ luoghi.  E’  noto  che  la  peste  suole  in- 
vadere i paesi  sconosciutamente  e guardar- 
vi T incognito  per  notabile  tempo  ; anzi 
quando  anche  le  genti  cominciano  a sos- 
pettarne , si  trova  tuttavia  un  partito  che 
non  la  riconosce  nè  la  crede  , talché  ella 
resta  per  un  buon  pezzo  equivoca  e con- 
traddetta , e si  potrebbono  stabilire  come 
segno  o sintoma  morale  di  peste  già  inco- 

min- 
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iciata  i dispareri  ed  i quistionamenti  cui 
ne’  suoi  primi  periodi  porge  motivo, 
aggiunga  che  i Turchi  eziandio  a peste 
isa  non  ne  menano  rumore,  ma  piutto- 
o per  superstizione  , o per  non  ditt- 
are lo  spaccio  delle  loro  merci  , o per 
irbatezza , sfuggono  di  farne  parola  e di 
derne  conto  con  aperta  asseveranza  • e 
:iò  troppo  ci  vuole  prima  che  a noi 
vengano  fondate  e sincere  notizie  su 
argomento  . Dall’ altra  parte  i nostri 
rlacchi  alienissimi  dall' anticiparsi  i ma- 
dia vita  con  malinconiche  riflessioni  e 
timorose  avvertenze,  e risoluti  di  co- 
re  a chiusi  occhi  qualunque  minimo  in- 
sse  e comodo  presente,  per  quanto  sen- 
} a ciré  esserci  dubbio  di  peste  nel  vi- 
tto , continuano  tranquilli  a varcare  il 
fine,  e benché  atti  appena  al  più  stoli- 
e vile  commercio  , ritornano  alle  pro- 
; case  con  robe  suscettibili  di  contagio, 
nulh  altro  solleciti  che  di  sottrarsi  all’ 
Ino  delia  pubblica  vigilanza  . Questi 
desimi  Morlacchi  col  nome  di  panduri 
mano  un  corpo  di  milizia  rustica  e so- 
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no  impiegati  a presidiare  i castelli  Je 
lince  , unitamente  ad  alquanti  soldatJi 
milizia  regolata  nazionale  : tutte  genti  - 
co  o nulla  commosse  dall’  importanza  <<  ’ 
oggetto  a cui  si  fanno  servire , e qui;  . 
portate  di  leggieri  a dar  mano  alle  ti 
gressioni . Che  se  il  carattere  di  questi  j 
poli  fosse  pure  il  più  svegliato  , il  y, 
esatto  , troppo  malagevole  ed  incerta  rr 
scirebbe  ancora  la  guardia  de*  confini  ,, 
quali  non  essendo  altro  che  una  serie 
montagne  asprissime  , di  folti  boschi , 
rovinosi  torrenti  , di  orribili  precipizi 
somministrano  sempre  al  contraffattore  m i 
le  inosservati  ed  incustodibili  transiti  ! 
sutterfugj . 

Oltracciò  occorrendo  in  Dalmazia  ( 
prendere  tutto  fanno  dalla  Bossina  i bue 
ed  i castrati  ad  uso  di  macello  , come  ar. 
che  per  farne  qualche  spedizione  alla  Do 
minante,  e ricevendo  questa  provincia  dal 
le  stesse  ottomane  tenute  in  alcuni  mes 
grosse  partite  di  porci,  le  cui  carni  qui  s; 
salano  e si  fanno  passare  altrove,  e in  al- 
cuni altri  mesi  un  buon  numero  di  ronzi 


eiii,  i quali  si  portano  neJia  Puglia  - i mà- 
Icellai  dalmatini  ed  i mercanti  degl5  indicati 
'generi  sogliono  o andare  essi  medesimi  nel 
paese  turco , o mandarvi  altri  nazionali  di 
bassa  condizione  ad  acquistare  il  detto  be- 
stiame , che  condotto  entro  allo  stato,  ac- 
compagnano essi  in  varj  luoghi  della  pro- 
vincia . Ne’  tempi  di  salute  questi  trasporti 
si  effettuano  metodicamente  senza  riguardo 
nè  contrasto  alcuno:  e quando  per  soprav- 
venuti sospetti  si  armano  le  linee,  gli  stes- 
si mercanti  o gli  agenti  loro  trovano  ben 
la  via  di  penetrare  nascosamente  fra  Tur- 
chi c ritornarne  a tutto  agio  alle  proprie 
case , colla  sola  avvertenza  di  non  presen- 
tarsi ai  passi  d5  osservazione  in  iscorta  de5 
comperati  animali , ma  inoltrandoveli  col 
mezzo  di  conduttori  bossinesi , i quali  sul 
confine  li  consegnano  ad  altri  uomini  del 
nostro  tenere  destinati  a riceverli 
Ma  quelli  che  più  arditi  disprezzano  i. 
iguardi  della  comune  salute  non  meno  che 
;li  altri  sacri  diritti  delle  genti,  sono  gli 

'aidHci  ° cassini,  indotti  ad  inferocire 
entro  a’  loro  simili  dalla  disperazione  in 
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cui  li  getta  una  prepotenza  , un  bande 
una  inquisizione,  un  asciutto,  una  epizoo 
tia,  o qualche  altra  malavventura . Costoro' 
siccome  i Morlacchi  in  genere,  benché  osi 
servatori  di  varj  più  minuti  riti  del  Cr  ; 
stiancsimo  , non  deferiscono  al  Vangelo  iii 
ciò  che  riguarda  la  dilezione  de’  nemici , 
sembra  loro  eresia  il  pensare  che  presso  ; 
Gesù  Cristo  non  v*  abbia  Gentile  e Giui 
deo , Barbaro , e Scita , circoncisione  e pre 
puzio  ( * ) ; ma  colla  massima  ebraica  ( ** , 
si  recano  a merito  di  odiare  i nemici,  fra 
i quali  ripongono  gli  uomini  d’altra  reli-- 
gione,  anzi  li  tengono  in  conto  di  bestie., 
e credono  di  acquistare  indulgenza  nel  fan 
loro  ogni  male  . Quindi  hanno  in  mirai 
principalmente  di  sfogare  ritritata  loro  fie- 
rezza sopra  gli  ottomani , ed  anche  in  cir- 
costanze di  'sospetto  o trascorrono  fino  al- 
le case  de’  confinanti  e ne  portano  entro 
alle  nostre  tenute  i dirubati  effetti,  o stan- 


(*)  Galat.  6.  15.  Coloss.  3.  11. 

(**)  Matt.  5.  43.  Exod.  & 14.  Deuter.  7. 
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no  in  agguato  per  assaltare  e mettere  a 
bottino  le  carovane  turche  ed  altri  passeg- 
gieri  di  quella  nazione  . Questi  sciagurati 
eroi,  avendo  il  coraggio  di  esercitare  sìfat- 
te escursioni  eziandio  allora  che  il  conta- 
gio arde  nella  Bossina  , ed  a costo  di  re- 
stare essi  i primi  le  vittime  del  flagello  , 
tengono  lo  stato  in  un  continuo  rischio 
di  appestarsi  • e l’irregolarità  ed  orridezza 
de’ siti  in  cui  si  appiattano  porge  loro  l'im- 
punità e l’evasione  dalla  pubblica  mano. 

Nè  solo  i nostri  entrano  liberamente  nel- 
a Bossina  e ne  riedono  ad  onta  de’  divieti 
alle  case  loro;  ma  eziandio  i Bossinesi,  si- 
curi della  nostra  dissimulazione  e buona 
accoglienza , o della  impossibilità  in  cui  ci 
troviamo  per  topica  costituzione  di  opporci 
ad  ogni  clandestino  loro  passaggio , vengo- 
no fra  noi  ognivoltacchè  da  interesse  o da 
qualunque  altro  motivo  vi  sono  tratti  . I 
montanari  cd  i plebei  della  Bossina  , spe- 
cialmente i cristiani , che  in  notabile  quan- 
tità vi  sono  tollerati  , possono  facilmente 
confondersi  coi  nostri  Morlacchi 
All'andare,  alla  voce , W volto , ai  panni; 
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per  il  che  non  si  rendono  universalmente 
riconoscibili  qualora,  fra  noi  pervenuti,  vi 
si  trattengano  alla  libera  quanto  lor  piace. 
E’  cosa  tritatissima  che  quegli  stessi  con- 
duttori  bossinesi , i quali  entrano  un  gior- 
no custoditi  nel  lazzeretto  di  Spalatro',  po- 
chi giorni  dappoi  intervengano  con  tutta 
libertà  ai  nostri  mercati  , e si  aggirino 
confusi  coi  Morlacchi  per  ogni  dove.  An- 
zi non  di  rado  addiviene  eh’  eziandio  i 
munsulmarà  bossinesi  di  qualche  elevatura 
passino  francamente  di  qua  dai  confini  , e 
senza  ritardi  o difficoltà  , massime  ne’  luo- 
ghi di  frontiera  , arrivino  ai  nostri  tetti , 
c vi  trattino  con  tutta  la  ospitale  sicurez- 
za le  loro  faccende  , che  per  lo  più  sono 
anche  le  nostre.  In  oltre  egli  è ben  ragio- 
nevole che  i T tirchi  , i quali  non  sono  la 
più  mansueta  nazione  del  mondo,  non  vo- 
gliano sofferirsi  in  pace  nè  lasciare  senza 
vendetta  le  sorprese  e le  violenze  fatte  lo- 
ro da’ nostri  profughi  e disperati  campioni 
qui  sopra  accennati  : per  la  qual  cosa  so- 
vente accade  che  s’insinuano  nelle  nostr« 
tenute  , terdono  agguati  ai  pastori  e ai 


passanti , e giungono  con  picciole  scorrerie 
fino  alle  case  de*  Morlacchi  per  darvi  il 
guasto . 

Si  tollera  in  Dalmazia  un’altra  pratica, 
che  non  solamente  potrebbe  divenire  fune- 
sta alla  provincia  , ma  eziandio  portare  il 
pericolo  in  seno  alla  Dominante  . E’  ordi- 
nario alla  giornata  il  ricapito  dalla  Bossina 
ne’  territori  veneti  di  alquante  centinaja  ai 
cavalli,  che  passando  senza  custodia  per  no- 
tabilissima estensione , si  riducono  al  lito- 
rale in  luoghi  non  muniti  di  lazzeretto  nè 
d’ altre  chiusure , ed  oltre  a grani , a ferro , 
a butiro  ed  altri  sì  fatti  generi,  trasporta- 
no pelli , lane , schiavine , le  quali , contro 
ie  prescritte  provvidenze,  senza  spurgo  ven- 
gono riposte  in  magazzini  del  paese , e po- 
co dappoi  formano  il  carico  di  barche  di- 
rette per  Venezia  , o si  ricevono  sul  mo- 
mento nelle  barche  stesse  già  pronte  alla 
vela . Troppo  solenne  e scandalosa  si  ren- 
de una  tale  contraffazione  dei  riguardi  di 
sanità , e troppo  evidente  apparisce  il  di- 
sordine di  un  sì  sregolato  e proditorio 
commercio . 
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Finalmente  poiché  le  piu  salutari  istitu- 
zioni o per  altrui  malizia  o per  difetto 
delle  umane  cose  bene  spesso  ritornano  in 
nostro  danno,  e le  abusate  medicine  in  ve- 
leno si  volgono  ; può  di  leggieri  avvenire 
che  da  que5  luoghi  medesimi  i quali  ordi- 
nati sono  alle  discipline  di  sanità  esca  dis- 
graziatamente qualche  funesta  scintilla  del 
morbo  distruggitore  . Oltracciò  riesce  al 
sommo  malagevole  il  presidiare  dal  passag- 
gio delle  persone  e delle  merci  sospette 
tutto  quel  lungo  tratto  che  si  frappone  dal 
confine  ottomano  a’  lazzeretti  di  Spalatro  , 
per  attraversare  il  quale  le  carovane  impie- 
gano due  giornate  di  cammino  per  mezzo 
a tre  territorj.  A garantire  questo  transito 
da  luttuose  conseguenze  furono  già  pre- 
scritti dalla  sapienza  del  Governo  i più  ra- 
gionevoli metodi  , i quali  incontrano  in 
pratica  varie  difficoltà,  e restano  frastornati 
in  gran  parte . Quindi , per  rimovere  tale 
pericolo  dal  centro  della  provincia,  sembra 
che  opportuno  sarebbe  il  trapiantamento 
de’  lazzeretti  da  terra  in  parte  più  propin- 
qua al  tenere  turco  , riducendo  quello  di 


Spalati'©  a lazzeretto  da  mare,  siccome  pa- 
recchi anni  addietro  ebbi  a proporre  in  un 
consesso  della  società  economica  istituita 
nella  stessa  citta  . L esecuzione  di  questo 
progetto,  il  quale  pero  non  è affatto  senza 
difficoltà,  recherebbe  allo  stato  un  altro  no- 
tabile vantaggio  ed  è,  che  per  ridurre  le 
de  ri  ite  ai  paesi  marittimi  ondJ  effettuarne 
rimbarco,  le  necessarie  condotte  si  verreb- 
bono  in  tale  caso  ad  eseguire  dai  sudditi , 
aJ  quali  cosi  passerebbe  tutto  il  guadagno 
che  ora  se  ne  coglie  dai  vetturali  ottoma- 
ni . E poiché  le  carovane  sono  composte, 
prendendo  una  quantità  media  , di  oltre  a 
cento  cavalli,  e passano  due  volte  alla  set- 
timana , ben  si  vede  quanto  diverrebbe  ri- 
ffessibile  Penunziato  profitto  de’ trasporti , 
a cui  certamente  si  appiglierebbe  il  Morlac- 
co  pei  vivere  in  libertà  colla  sua  famiglia 
anziché  pensare  ad  emigrazioni , o rinun- 
ziando alla  sicurezza  gettarsi  alla  strada  , 
menare  una  stentata  abbominevole  vita,  e 
perdere  il  capo  con  morte  infame. 

Gli  annoverati  pericoli,  da’ quali  di  con- 
tinuo  vien  minacciata  la  Dalmazia , molto 
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più  si  rendono  osservabili  in  quanto  ai  me- 
desimi sono  esposte  eziandio  le  altre  pro- 
vinole venete  e la  stessa  dominante  , che 
per  un  generoso  tratto  della  pubblica  fidu- 
cia nella  nazione  non  si  tengono  ordinaria- 
mente in  riserva  rispetto  a questa  provin- 
cia . I sudditi  del  Levante  , benché  per 
mezzo  del  mare  divisi  dagli  ottomani  , e 
per  naturale  accorgimento  impegnati  cd  at- 
ti a tutelare  con  ragionevoli  e sicuri  meto- 
di  la  salute  delle  loro  isole  , sono  costitui- 
ti in  una  perpetua  interdizione  da  tutto  il 
restante  dello  stato , nè  vengono  ammessi 
in  luogo  alcuno  senza  la  prova  di  oltre  a 
mezza  quarantena  , anche  ne’  tempi  meno 
sospetti  . Con  tale  confronto  se  la  Dalma- 
zia, ad  onta  della  sua  contiguità  e mesco- 
lanza cogli  Ottomani,  e ad  onta  della  fre- 
quenza con  cui  a grave  pubblico  danno  ne 
resta  contaminata  , fuori  delle  circostanze 
più  sospette  gode  il  privilegio  della  libera 
pratica  cogli  altri  paesi  del  veneto  domi- 
nio ; troppo  mal  corrisposte  si  trovano  dai 
fatti  le  sovrane  clementi  mire  verso  questa 
provincia  ; e troppo  serie  si  rendono  le  ccn- 
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rravvenzioni  dalle  quali  hanno  origine  le 
tante  pestilenze  desolatrici  della  medesima. 


CAPITOLO  III. 

Peste  ai  confivi  della  Dalmazia  . 

NE’  primi  mesi  dell’anno  1782  si  dif- 
fusero per  la  Bossina  diverse  malat- 
tie, vale  a dire  vajuolo , flusso,  ed  altre 
febbri  acute , con  tanta  violenza  e mortali- 
tà , che  fecero  sospettare  di  peste  , Fra  le 
ragioni  per  cui  le  dette  malattie  cagionarci 
no  moka  strage  fu  probabilmente  la  svan- 
taggiosa  cura  applicata  alle  medesime  , o 
l’abbandono  in  cui  si  lasciavano  , special- 
mente  le  febbri  da  noi  dette  maligne  e co- 
là denominate  tarlema  , temute  da’ Turchi 
pui  dello  stesso  contagio,  dimodocchè  ben 
sovente  chi  ne  cade  infermo  resta  privo 
delle  più  necessarie  assistenze  . I sudditi 
cristiani  di  quella  provincia,  affine  di  allon- 
tanare dalle  proprie  case  gli  ospiti  turchi. 
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sempre  Joro  incomodi  , sogliono  prevalersi 
dell’avversione  che  hanno  questi  alle  men- 
tovate febbri;  e quando  prevedono  l’avvici- 
namento de’  medesimi , fanno  coricare  qual- 
che individuo  della  famiglia  , fingendo  che 
abbia  tal  genere  di  malattia . Ma  per  quan- 
to sia  stata  riflessibile  la  mortalità  causata 
dai  suddetti  morbi,  non  si  sa  che  nel  men- 
tovato tempo  vi  fosse  per  anco  in  Bossina 
niente  di  pestilenziale , almeno  nelle  parti 
che  non  sono  le  piu  lontane  da’ nostri  con- 
fini . 

A primi  di  Maggio  dell’anno  stesso,  per 
quanto  può  asserirsi  con  morale  certezza, 
giunse  inosservata  la  peste  ad  invadere  il 
grosso  e popolato  borgo  di  Seinizze,  posto 
nel  distretto  di  Sarajo,  un  centinajo  e mez- 
zo di  miglia  italiche  al  di  là  della  medesi- 
ma capitale  . Confusa  da  principio  tra  la 
folla  degli  altri  mali  che  allora  correvano 
per  la  Bossina , si  andò  sviluppando  con 
insidiosa  lentezza  ; e solamente  verso  la  metà 
di  Luglio  spiegò  con  pieno  furore  l’indole 
sua  micidiale,  e si  diede  a conoscere  senza 
equivoco  a quegli  abitanti,  molti  de’ quali 
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dopo  tale  scoperta  fuggirono  alia  campa- 
gna , ricoverandosi  sotto  a tende  e barac- 
che. Gl’  indubitati  annunzj  dell’ infezione  di 
detto  luogo;  le  nuove  sospette  per  rappor- 
to a’  luoghi  circonvicini  ; la  facile  propaga- 
zione dei  contagio  dove  non  vi  si  contrap- 
pongano avvertenze  e ripari  ; il  concorso 
ordinario  di  persone  c di  merci  dalle  supe- 
riori dizioni  ottomane  in  Seinizze  ; il  dis- 
pergimento  loro  da  questo  borgo  verso  le 
parti  della  Bossina  a noi  più  vicine;  la  im- 
minente fiera  di  Scopie,  occasione  di  gran- 
de mescolanza  e sì  poco  lontana  da’ nostri 
confini  determinarono  nel  mese  di  Agosto 
S.  E.  Paolo  Boldù  , provveditore  generale 
in  Dalmazia  ed  Albania  , a commettere  la 
formazione  della  linea  di  frontiera  , e pro- 
mulgare rigorosi  editti  a divieto  degli  arbi- 
trar] licenziosi  passaggi  da  stato  a stato  . 
Intanto  il  morbo  si  disseminò  per  la  sud- 
detta ottomana  provincia,  e ne  rimase  con- 
taminata eziandio  la  capitale  , siccome  può 
apparile  ad  evidenza  dalle  testimonianze  e 
private  e pubbliche  , le  quali  , omettendo- 
ne per  brevità  infinite  altre,  io  qui  riporto 
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in  manifesta  prova  di  un  fatto  pur  troppo 
vero  , ma  che  fu  troppo  ravviluppato  irtc 
arcani  e contraddizioni . 

Da’  registri  del  collegietto  di  sanità  di 
Sign , in  data  de’  26  Agosto  1782.  „ Lette 
5,  le  lettere  di  questo  Colonnello  della  Crai- 
,,  na,  Antonio  Surich  3 in  data  del  giorno 
„ presente,  e quella  del  parroco  fra  Salva- 
„ tor  Mitrovich  in  data  23  cadente  , dalle 
„ quali  si  raccoglie  l’infausta  notizia  che 
„ in  Noviser,  in  Sarajo,  in  Novipassar  e 
3)  in  Vissoca , tenute  della  confinante  Bos- 
„ sina , scoperto  si  sia  il  morbo  pestilen- 
„ ziale;  ec. 

Dai  detti  registri , a dì  29  dello  stesso  me- 
se. ,,  Letta  la  lettera  del  direttore  di  Bili- 
3,  brigh  in  data  del  giorno  presente , con 
,,  cui  partecipa  a questo  N.  U.  rappresen- 
3,  tante  di  essere  verissimo  che  la  città  di 
„ Sarajo  è afflitta  dal  morbo  pestilenziale  , 
3,  e che  in  quella  si  verificò  in  pochissimi 
„ giorni  la  morte  di  più  di  400  persone , 

„ e che  tre  ville  per  due  giornate  lontane 
3,  dalla  città  medesima  affligge  lo  stesso 
„ morbo;  ec. 


Da  registri  medesimi  , ai  22  Settembre 
1782.  „ Letto  il  costituto  assunto  dal  can- 
„ celliere  della  sanità  a questa  pubblica 
„ bazzana  al  chirurgo  D.  Ferdinando  Por- 
„ ro , da  cui  rilevasi  esser  lui  proveniente 
„ da  Seinizze  e Sarajo,  luoglii  della  vicina 
,,  Bossina  infetti  dal  morbo  pestilenziale,  ec. 

Da  una  lettera  di  un  ministrò  della  corte 
di  'Lara  al  soprantendente  della  confinazione 
d’ hnoschi , in  data  dei  18  dello  stesso  me- 
se . „ Lettere  dei  21  e 22  Agosto  , sdì 
,,  vecchio , scrivono  alcuni  Greci  a rispet- 
,,  ti  vi  corrispondenti  in  Spalatro  ed  in  qu*’- 
„ sta  capitale,  che  scoppiò  il  morbo  pesti- 
„ Jenziale  pur  in  Seraglio  <c. 

Da  una  lettera  illirica  delCovacevicb , ore- 
fice di  Mac  arse  a , scritta  adda  16  Settembre 
dal  detto  luogo  a suo  fratello , abitante  ne! 
borgo  d’ Lnoschi . „ Ti  fo  sapere  che  siamo  , 
,,  grazie  a Dio,  sani  : appresso  che  abbia- 
,,  mo  avute  oggi  lettere  del  compare  Mit- 
„ tar  da  Sarajo,  e scrive  che  vi  è mal  con- 
„ tagioso  in  Sarajo,  e molto;  e perciò  ed 
„ esso  e azi-Marco  sono  in  pronto  per  in 
„ teramente  sloggiare  e per  fuggire  , m? 
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non  sanno  nò  men  essi  verso  qual  par- 
te u . 

Da  ma  lettera  d'  Imoschi  ( * ) degli  8 
di  Ottobre  1782.  „ Il  turco  Mussaglieli 
33  da  Zupagnaz  . . . mi  asserì  essersi  non 
„ solamente  manifestato  il  contagio  , ma 
33  attualmente  ancora  con  fatali  progressi 
„ avanzato  nella  città  del  Seraglio  in  Bos- 
„ sina , che  perciò  già  vanno  fuggendo  tut- 
„ ti  li  giovani  di  bottega,  che  per  effetto 
„ di  apprendere  la  mercatura  e diversi  rae- 
„ stieri  da  differenti  dizioni  dello  stato  ot- 
,,  tornano  vi  si  ritrovavano,  e così  pure  al- 
„ cuni  altri  in  particolare  della  giurisdizio- 
,,  ne  di  Scopie,  che  nella  capitale  suddetta 
„ alla  scuola  ed  in  educazione  s’  attrovava- 
„ no.  E coirincontro  dell’ attuale,  ma  già 
„ spirante  fiera  che  in  Scopie  appunto  avrà 
„ termine  col  succedere  del  giorno  11  cor- 
„ rente  , fecero  rilevare  a’  loro  genitori  o 
„ congionti  il  pericolo  giornaliero  nel  qua- 
„ le  versano  , eccitandoli  e sollecitandoli 

„ viva- 


(*)  Il  Sopraintendente  d’ Imoschi  al  Generale. 
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„ vivamente  perciò  cP  indirizzar  cavalli  a 
„ quella  parte  ; onde  possano  con  celerità , 
?>  e cavalcando  sopr’  alcuni  e sopra  d’ altri 
„ riconducendo  li  loro  piccioli  equipaggi , 
„ ripatriare,  e sottrarsi  dalle  imminenti  dis- 
» grazie 

Da  una  lettera  del  direttore  d>  Arxan'o  su 
i confini  al  soprantendente  d' J moschi , dei  i & 
detto  . „ In  questa  mattina,  essendo  stato 
„ alle  stangate,  ho  sentito  che  un  tal  Mi- 
,,  chiel  Chiurcovich  discorreva  essere  sta- 
„ to  in  Seraglio  ed  anche  più  in  là  . Fu 
„ da  me  interrogato  rapporto  alla  peste, 
„ ed  asserisce  costantemente  esservi  tal  ma- 
j,  le  in  Seraglio , ed  anche  più  in  quà  cin- 
„ que  ore  : che  fu  stato  anche  alla  fiera 
,,  di  Scopie  , e gli  chiesi  se  nella  medesi- 
„ ma  nacque  qualche  novità  rapporto  alla 
„ peste , riferisce  uno  esser  morto  ed  un 
,,  altro  aver  soltanto  un  bubbone  cf. 

Da  altra  lettera  (*),  dei  20  detto.  „ Il 
„ turco  Omer  Begh  Vucoevich  da  Zupa- 
,,  gnaz  m assicurò  d'aver  ocularmente  ve- 

(*)  Dil  Soprantendenfe  al  Generale. 
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„ duto  nella  campagna  sottoposta  al  borgo 

„ di  Vacup  inferiore  del  territorio  otto- 

„ mano  di  Scopie,  dove  successe  la  recen- 
,,  te  fiera  , in  due  contigue  botteghe  for- 
„ mate  di  salonichio  e coperte  della  stessa 
,,  natura  d’ effetti , due  mercanti  turchi  là 
„ dal  Seraglio  concorsi  con  merci,  in  una 
„ stessa  mattina  durante  la  fiera  succcen- 
„ nata  rinvenuti  estinti  i ad  uno  de’ quali 
„ apparve  elevato  e non  suppurante  bub- 
„ bone  sotto  l’ascella  sinistra  . . . Altro 

„ turco  Ferruxich  da  Zupagnaz  ( li  cui 

„ fratelli  commoranti  nella  città  del  Sera- 
,,  glio  , e stessamente  eh’  egli  suddetto  , 
„ fuggirono  dalla  città  predetta  capitale , 
,,  e si  ripristinarono  alle  loro  case  ) mi 
„ disse , ed  asserì  con  tutta  costanza^  che  in 
„ quella  capitale  serpeggiava  il  contagio 
„ nelle  contrade  Uranick,  Latinluch,  Hat- 
,,  megdan  , Trebevich  e Vellibit  , e che 
„ le  famiglie  contaminate  si  manifestavano 
„ or  da  un  capo  or  dall’altro  delle  contra- 
„ de  predette  con  mortalità  in  esse  rile- 
„ vante  , ed  indubitatamente  derivante  da 
„ contagioso  malore 
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Da  susseguente  lettera  ( * ) in  data  dei  9 
Novembre  1782.  „ Il  morbo  corrente  ed  il 
„ più  osservabile  nella  città  del  Seraglio  in 
„ Bossina  è quello  certamente  che  là  si 
„ sente  manifestato  con  sintomi  di  tutta 
„ gelosia,  vale  a dire,  che  affliggendo  tut- 
,,  to  ad  un  tratto  il  paziente  con  un5  op- 
„ pressione  e languor  di  cuore  ed  in  se- 
,,  guito  con  elevazione  all*  inguine  oppur 
,,  sotto  l’ascella  di  grosso  bubbone  , che 
,,  non  suppurando  in  pochissimi  giorni , ri- 
,,  duce  quello  al  suo  fine  . Queste  sono  le 
o comuni  voci  di  questi  confinanti  tur- 
„ chi 

Da  una  lettera  dello  stesso  allo  stesso  in 
data  dei  17  detto.  „ Dujam  Vasigl,  detto 
„ Seralia  , suddito  ottomano,  aderente  di 
,,  questi  mercanti  , pervenuto  questa  sera 
,,  scortato  a questa  bazana  , e proveniente 
„ dal  Seraglio , da  dove  manca  dal  giorno 

9 corrente,  e verso  dove  in  domani  mat- 
,,  tina  s’incammina  di  regresso,  esattamen- 


(*)  Dello  stesso  al  Generale. 
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„ te  da  me  interpellato  sopra  r indole  ap- 
,,  punto  decorrenti  malori  della  città  pre- 
„ detta,  egli  venne  perciò  a riconfermarmi 
„ quanto  relativamente  umiliai  con  prece- 
„ denti  ossequiosissime  mie  dei  9 andante 
„ rapporto  a’  sintomi  del  morbo  che  il  più 
,,  significante  ed  osservabile  vi  regna , cioè 
,,  accompagnato  da  languor  preventivo  di 
„ cuore , febbre  , ed  apparizione  successiva 
„ di  bubbone  elevato  ...  e carboni  “ . 

Da  altra  lettera  (*)  da  Sarajo  , a di  25 
detto  . „ Io  personalmente  in  Saraevò  ho 
„ sentito  che  in  80  case  vi  è la  peste:  co- 
„ sì  nu  hanno  detto  più  di  30  uomini  u. 

Da  una  lettera  illirica  (**)  sottoscritta 
da  varj  monaci  e cappellani  greci  della  Bos- 
sina , e del  Rajo  C ozia c evie b , in  data  de- 
gli 8 Dicembre  1782  . In  Sarajo  vi  è per 
,,  certo  la  peste,  e assai,  come  dicono;  in 
„ Cogniz  non  v’  è ; in  Vissocco  ve  n’  c 


( *)  Dell’  Esploratore  Andrea  Anzich  al  Gene- 
rale . 

(**)  Al  Proveditor  d’Imoschi. 
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„ poco;  in  Bussovazza  vi  è,  e sul  sorgen- 
„ te  di  Bossina  vi  è tc . 

Da  una  lettera  dèi  sopr attendente  della  li- 
nea di  Sign  a quello  della  linea  d’ Imo  sebi , 
in  data  degli  8 detto . ,,  IJ  capitano  Filaret- 
„ to,  esistente  all’ appostamento  di  Bilibrigh, 
„ scrive  ed  asserisce  con  precisione  esservi 
„ il  contagio  nel  Seraglio  cc. 

Da  un  processo  verbale  di  Antonio  Chiel- 
miicb  , ritornato  dalla  Bosswa  alla  bazana 
di  Sign  , in  data  dei  14  detto  . ,,  Intesi 
„ pubblicamente  discorrere  che  nella  città 
„ di  Sarajo  , nella  contrada  de’  cattolici  , 
,,  vi  sia  il  morbo  pestilenziale,  e così  pu- 
„ re  nelle  ville  vicine  a Sarajo  u . 

Da  una  lettera  del  Valentino  , medico  in 
Sarajo  , al  chirurgo  di  Zara  D.  Ferdinan- 
do , in  data  dei  15  detto.  „ Ero  stato  pre- 
» gato  dal  Sig.  Dragomano  di  Zara  per 
,,  ragguagliarlo  della  contagione  di  qui  . . . 
„ Ora  1’  avviso  che  il  male  seguita  tra 
„ Turchi  con  avanzarsi  ogni  giorno  da 
„ Cristiani  cattolici , da  Greci  niente  . Sa- 
„ rà  40  dì  agli  Ebrei  in  una  casa  fuor  del 
„ ghetto  morirono  tre,  due  fratelli  e una 
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„ donna  che  servivah  ; quelli  che  si  mi- 
„ schiarono,  che  furono  quattro  , ora  sta 
„ colla  peste,  uno  che  camperà  perchè  ha 
,,  cavato  due  bubboni  , e sono  quindici  dì 
„ che  tendono  alla  suppurazione.  E tanto 
,,  Ebrei  che  altri  Cristiani  ci  guardiamo 
j,  quanto  potemo  u . 

Da  una  lettera  illirica  di  Dujam  Vasigl  , 
scritta  da  Sarajo , a Pietro  Sdillar  mercante 
d’  Imoschi  , a dì  $ Gennajo  1783  . ,,  In 
,,  quanto  alla  peste,  ve  n’  è,  fratello  , qui 

fra  Turchi  abbastanza  sotto  Trebevich  , 
„ in  ogni  contrada  per  Hat-megdan  , ed 
„ intorno  di  Mnssella  , ed  in  esse  fra  no- 
„ stri  uomini  non  ve  n’  è , grazie  al  caro 
„ Dio.  Dagli  Ebrei  in  una  casa  morirono 
„ quattro  a. 

Da  una  lettera  illirica  del  prete  Setca  , 
cappellano  di  Cista  nel  territorio  d’ Imoschi 
al  soprantendente  del  territorio  stesso , in  da- 
ta il  detto . ,,  A me  disse  un  uomo  dalla 
„ Turchia,  ed  al  quale  si  può  prestar  cre- 
„ denza  , e me  lo  fece  supporre  per  cosa 
„ sicura  , che  mi  guardi  da  ogni  sorta  di 
„ roba,  e l’altro  giorno  è morta  una  tur- 
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ca  nubile  in  Livno  precisamente  dalla 
peste , e alla  stessa  se  ne  elevo  una  sot- 
to V orecchio  sinistro , e un’  altra  sotto 
il  destro,  ed  una  sulle  spalle,  e i Tur- 
chi occultano , dicendo  che  sono  una  spe- 
cie di  petecchie  e non  peste  ; e dicono 
alcuni  Cristiani  della  Turchia  , sino  ad 
ora  ridevamo  che  il  Principe  avesse  po- 
ste riserve,  ma  ora  crediamo,  e guarda- 
tevx  . 

Da  un  processo  verbale  di  Rajo  Covace- 
vicb,  ritornato  da  Sarajo  alla  bazana  d’  1- 
moschi , a dì  15  detto.  „ Nella  contrada 
,,  de5  Greci,  chiamata  Ruppe,  rilevai  esservi 
„ state  da  un  mese  addietro  attaccate  dal 
„ morbo  contagioso  tre  case  , rimaste  es- 
„ sendo  estinte  dodici  persone  . . . Nella 
,,  contrada  detta  Izpod,  che  vuol  dire  sotto 
Trebevich,  che  ne  comprende  dell’ altre 
ancora , rilevai  attrovarsi  infestate  dal 
morbo  pestilenziale  trecento  e più  case 
di  Turchi,  e ciò  da  tre  mesi  circa,  che 
si  conta  di  sede  il  male  stesso  , e nelle 
quali  infinito  è il  numero  degli  estinti  , 
:■>  che  ascendono  giornalmente  a cento,  cen- 
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to  e venti  , ed  anche  cento  e cinquaii' 
„ ta  . . . Il  principio  di  tal  male  comincia 
„ con  una  gagliardissima  febbre,  accompa- 
„ grata  da  vomito  e da  insoffribile  dolor 
„ di  capo  e spalle  ; indi  se  gli  scopre  un 
„ picciolo  brusco  nelle  parti  dell’  anguina- 
,,  ja  , sotto  li  scagli  e dietro  al  collo  , il 
„ quale,  aumentandosi  di  giorno  in  giorno , 
„ cresce  alla  grandezza  d’  una  cipolla  , nel 
w mezzo  della  quale  si  rimarca  una  piccio- 
„ la  puntina  di  color  pavonazzo  . . . Nella 
„ contrada  di  Hat-meigdan  e vicino  all* 
„ abitazione  del  Visir  , cioè  in  quella  che 
„ prende  alloggio  al  suo  arrivo  da  Costan- 
„ tinopoli  , sono  pure  infette  dal  morbo 
„ quantità  di  case , che  non  so  descrivere 
„ il  loro  numero,  nella  quale  giornalmen- 
,,  te  si  contano  quantità  di  estinti . . . Nel- 
,,  le  altre  contrade  poi  di  Mussella  ed  Iset- 
,,  ta  , che  sono  attaccate  al  fiume , detto 
,,  Migliasca,  che  passa  nel  centro  della  cit- 
„ tà  , dieci  case  nella  prima  , e nella  se- 
„ conda  riguardante  1’  occidente  e mezzo- 
„ giorno  un’infinità  di  case  cingane  e tur- 
che attrovansi  infette  dal  detto  morbo 
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3,  contagioso  , e da  venticinque  giorni  sco- 
,,  portosi  nella  seconda  detto  male  con  nu- 
„ mero  eccedente  degli  estinti  alla  giorna- 
,,  ta 

Da  un  processo  verbale  dell ’ esploratore 
Giorgio  Càraman , proveniente  dal  Sarajo  al- 
la bazana  di  Sign  , in  data  dei  18  detto  . 
„ Ricercato  da  me  (un  parroco  di  Sarajo) 
„ cosa  sapeva  dirmi  intorno  alle  novità  del- 
„ la  peste , mi  comunicò  la  precisa  relazio- 
„ ne  seguente:  Che  in  Sarajo  fuori  d’ogni 
„ equivoco  vi  è la  peste , e specialmente 
„ nella  contrada  detta  Xiagrich  , ed  iy 
„ quella  pure  detta  pod- Tribigne  : che  nel 
„ corso  di  quattro  giorni  perirono  cento 
„ circa  persone  tutte  del  medesimo  morbo, 
„ il  quale  principia  sempre  con  dolor  di 
„ capo,  ed  in  progresso  si  manifestano  all! 
,,  pazienti  delli  bubboni  all*  anguinaja  e 
,,  sotto  le  ascelle , con  varj  carboni  sopra 
„ la  superficie  del  corpo  . . . che  gl’  infer- 
ra mi  non  possono  soffrire  il  chiaro  della 
,,  luce  , e che  li  corpi  delli  cadaveri  non 
„ s’indurano,  ma  restano  floscj.  -Questa  re- 
„ lazione  del  suddetto  parroco  fu  alla  mia 
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>,  presenza  confermata  in  cadauna  parte  dal 
„ medico  Costantino  che  sta  in  Sarajo.  Io 
„ poi  proccurai  di  praticare  delle  oculari 
,,  osservazioni , e specialmente  di  avvicinar- 
„ mi  alli  cadaveri  per  quanto  mi  fu  per- 
„ messo  dalle  debite  riserve  e dal  riguardo 
„ che  conveniva  aversi  in  paese  turco.  Ho 
„ però  veduto , nel  giorno  successivo  al  mio 
„ arrivo  in  Sarajo  , a portare  quattordici  ca- 
„ daveri,  che  per  quanto  comunementevdi- 
„ cevasi , erano  periti  dello  stesso  morbo  ; 
„ ed  ho  veduto  stenderli  tutti  innanzi  una 
,,  moschea , ma  essendo  essi  vestiti  nè  aven- 
„ domi  potuto  approssimare  , non  mi  è 
,,  riuscito  di  poter  rimarcare  sopra  li  me- 
„ desimi  alcun  segno  , nè  osservare  se  vi 
,,  fosse  P accennata  flossezza  . Nei  giorno 
,,  seguente  ne  vidi  portare  sette  innanzi  un’ 
j,  altra  moschea , e poco  dopo  altri  sei  di- 
„ nanzi  una  terza  moschea  £C. 

Da  una  lettera  del  soprantendente  d’ Jmo- 
schi  ( * ) , dei  29  detto . „ Petar  Covace- 
,,  vich , di  rito  greco , e suddito  ottomano , 

(*)  Al  Generale  . 
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„ in  questo  stesso  giorno  pervenuto  alla 
„ bazana  e derivante  da  Mostar  , da  dove 
„ manca  da  tre  giorni  ...mi  disse , che  co- 
5)  là  quasi  giornaliere  ingratissime  perven- 
v gono  dal  Seraglio  le  notizie , perchè  di- 
„ notanti  contagio  certo,  e molto  pròpaga- 
,,  to,  e che  con  desolazione  infierisce  nella 
„ capitale  stessa  cc  , 

Benché  le  qui  trascritte  attestazioni  non 
sieno  esattamente  concordi  in  qualche  mi- 
nuta particolarità  , tutte  però  convengono 
nell’  essenziale  punto  di  porre  fuor  d’  ogni 
dubbio  la  peste  di  Sarajo,  e di  altri  luoghi 
della  Bossina . Ma  la  incertezza  e discrepan- 
za , che  per  varie  cause  si  trovò  sparsa  an- 
che in  alcuni  ragguagli  affermativi  della 
peste  bossinese,  non  che  da  un  altro  canto 
l’assoluta  ed  insistente  negazione  dalla  me- 
desima chiamarono  la  pubblica  prudenza 
ad  ordinare  un  più  stretto  e decisivo  esame 
di  così  importante  affare  ; onde  col  fonda- 
mento di  adeguati  confronti  svolgere  e di- 
lucidare una  volta  cotante  implicanze . A 
questo  fine  si  venne  in  deliberazione  di  spe- 
dire nella  Bossina  soggetto  intendente,  che 
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fosse  in  istato  di  riscontrare  con  sicurezza 
la  vera  indole  delle  malattie  colà  regnanti, 
e di  renderne  conto  per  principi  di  scienza 
fisica  . Tale  spedizione  ebbe  principio  in 
Gennajo  del  1783 , di  buona  intelligenza 
col  Pascià : comandante  di  quella  provincia  , 
il  quale  risiede  in  Travnick,  dove  giunto 
nel  seguente  mese  l’incaricato  della  detta 
commissione,  trovò  delle  buone  ragioni  di 
non  progredire . Il  medesimo  Pascià  propo- 
se di  far  venire  da  Sarajo  persone  esperte , e 
capaci  di  porgere  sincere  notizie  sull’  argo- 
mento in  quistione  : il  qual  partito  preso  , 
comparvero  dalla  capitale  a quella  corte  un 
medico  ed  un  mercante,  che  non  sembrano 
aver  soddisfatto  colle  loro  relazioni  all’ 
oggetto  avuto  in  mira  . Frattanto  l’ incari- 
cato non  mancò  d’istituire  le  possibili  os- 
servazioni , dietro  alle  quali  credette  di  do- 
ver pronunziare  che  nè  in  Sarajo  , dove 
non  era  stato,  nè  a Travnick  , nè  in  altri 
luoghi  di  quelle  a noi  confinanti  tenute 
v’  avea  la  menoma  sospizione  di  peste , ma 
eh’  erano  febbri  maligne  ex  coagulinone  ,• 
prodotte  da  densità  nella  massa  , e che  le 
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molte  petecchie  ed  i tumori  nascevano  per 
effetto  di  un  pernicioso  governo  , aumen- 
tante la  forza  espulsiva. 

I Turchi,  che  non  conoscono  gran  fatto 
le  teorie  mediche  , rimasero  poco  persuasi 
ai  tale  sentenza  : ma  ben  dovea  succedere 
altramente  fra  noi,  che  coltiviamo  le  scien- 
ze, ed  abbiamo  in  credito  la  dottrina . E se 
restiamo  talvolta  infelici  vittime  delle  au- 
torevoli opinioni  , infinite  altre  volte  ci 
salva  l’avviso  bene  accolto  degli  uomini  il- 
luminati , il  cui  merito  a comune  utilità 
ne’  saggi  governi  si  distingue  e si  pregia. 
Per  quello  che  riguarda  la  pubblica  defe- 
renza alle  decisioni  dei  dotti , egli  è certo , 
che  i principi  , i magistrati , allorché  si 
tratti  di  cosa  dipendente  da  nozioni  tecni- 
che, si  riportano  giustamente  al  parere  de’ 
professori  ed  artisti  , da’  quali  hanno  tutto 
il  diritto  di  esigere  fondati  lumi  a direzio- 
ne delle  sovrane  provvidenze  ne’  varj  biso- 
gni dello  stato.  A qual  altro  fine  vengono 
promossi  e protetti  gli  studj,  e si  premia- 
no con  onori  e con  tratti  di  munificenza 
gli  uomini  fruttuosamente  applicati? 
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Adunque  sopra  il  legale  appoggio  della 
sacra  parola  d’ un  uomo  in  uffizio,  con  so- 
lenne missione  impegnato  a riconoscere  il 
più  serio  degli  affari  , e chiamato  dal  suo 
dovere  e dall5  onor  suo  a risponderne  del 
miglior  senno  e colla  più  scrupolosa  leal- 
tà, la  pubblica  vigilanza  comandò  nel  me- 
se d*  Aprile  dell’  anno  medesimo)  che  pron- 
tamente si  avesse  a rimovere  la  linea  delle 
frontiere;  onde  svincolato  fosse  il  commer- 
cio da  incaglianti  difficoltà  , e liberati  ve- 
nissero i sudditi  da  straordinarie  fazioni  e 
gravezze  . Ma  1*  insidioso  morbo , che  per 
funesta  fatalità  deluder  seppe  le  ricerche 
d’un  oculato  fìsico,  altronde  venuto  a bel- 
la posta  per  darne  un  perentorio  giudizio, 
continuò  a lasciarsi  conoscere  dagl’  idioti 
del  paese  , e come  già  prima  della  spedi- 
zione medica  , così  ancora  contemporanea- 
mente, e susseguentemente  alla  stessa,  arri- 
varono dalla  Bossina  spaventevoli  voci,  an- 
nunzianti  contagio  e nella  capitale  e in  al- 
tri luoghi  di  quella  provincia , siccome  può 
vedersi  dalle  seguenti  testimonianze,  scelte 
per  brevità  e per  altri  riguardi  da  molte 
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altre  che  si  potrebbero  addurre  in  questo 
proposito . 

Da  una  lettera  illirica  dell '*  esprovinciale 
Allovicb  da  Cressevo  in  Bossina  al  parroco 
dì  Possuscie  , in  data  dei  3 1 Marzo  1 7^3* 
„ Intorno  la  peste , in  Sarajo  ve  n’  è ab- 
„ bastanza  e nel  Latinluc 

Da  una  lettera  illirica  di  Pietro  Covace- 
vicb  , suddito  ottomano , da  Mostar  al  sopran- 
tendente  d’ Imoscbi  , in  data  dei  3 Aprile 
1783.  „ Riguardo  la  peste,  in  Sarajo  ve 
„ n*  è abbastanza , in  Zvornick  ve  n’  è ab- 
„ bastanza , t da  Sarajo  si  è mossa  verso 
„ Monstar;  ve  n’  è in  Tarzin,  in  Kogniz 
non  ve  n’  è,  e nè  meno  di  sotto  Mon- 
„ star,  in  Ercegovina  non  ve  n’  è,  ma  in 
„ Sarajo  ve  n5  è abbastanza  : sino  ad  ora 
„ dicono  che  ne  sian  morti  più  di  sette 
„ mille 

Da  una  lettera  dello  stesso  all’alfiere  Si- 
imelo d’ Imoscbi)  in  data  degli  % detto  . ,,  Se 
„ mi  ricercate  della  peste  , in  Sarajo  ve 
„ n’  è abbastanza  : ne  seppelliscono  sino  a 
„ novanta  al  giorno 

Da  una  lettera  del  mastro  de*  novizi  Olov- 
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deh  da  Cressevo  all ’ esdefinitore  Gudegl  d’  I- 
moschi  , in  data  dei  23  detto.  „ Peste  di 
,,  certo  in  Sarajo  ed  in  Vissocco  : ogni 

„ giorno  temiamo  , come  la  pecora  il  col- 
„ tello  , aspettando  che  arrivi  in  Cresse- 
„ vo 

Da  ma  lettera  del  soprantendente  d’ Imo- 
sebi  (*)  dei  3 Maggio  1783  . „ Jeri  sera 
,,  pervenne  all’  appostamento  di  Possuscie 
„ su  questo  confine  il  già  enunziato  Du- 
„ jam  Vassigl,  detto  Seralia,  che  ora  e da 
„ giorni  20  circa  ritirandosi  altrove  nell’ 
„ ottomano  stato , ha  abbandonato  il  doml- 
,,  cilio  che  teneva  nella  città  del  Seraglio 
„ in  Bossina,  attese  le  fastidiose  e sempre 
„ più  desolatone  emergenze  di  salute  in 
„ quella , nella  quale  costantemente  asseri- 
,,  sce  devastare  il  morbo,  che  per  l’acqui- 
„ stata  fierezza  , per  li  sintomi , e per  le 
„ attuali  sue  rapide  propagazioni,  è già  di- 
„ venuto  un  incendio , e che  perciò  altri- 
,,  menti  non  riputato  comunemente  viene 
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„ ( ed  in  particolare  da  quelli , che  colpiti 
„ dal  suo  contagioso  veleno  ne  rimasero 
„ nell’anno  1764,  che  risanarono,  e che 
„ sopravvivono  ) che  per  pestilenziale  , 
„ avendoli  resi  istrutti  e conoscitori  dell’ 
„ indole  dello  stesso  la  dolorosa  dalli  me-. 
,,  desimi  fattane  esperienza  . Muojono  pre- 
„ sentemente  nella  capitale  predetta  persi-. 
„ no  a duecento  individui  alla  giornata , e 
„ di  già  in  tutte  le  contrade  della  medesi- 
,,  ma  si  riconoscono  de’  colpiti  e de’  soc-. 
,,  combenti  tanto  nelle  famiglie  e case  de* 
„ Turchi  de’ Greci  e de’ Cattolici  , e tra 
,,  gli  altri  sintomi  stilli  contaminati  corpi 
„ appariscono  nelle  parti  di  dietro  il  collo, 
„ sotto  le  ascelle  , a’ fianchi  ed  agli  ingui- 
„ ni  de’ bubboni  sparsi  ogni  dove  relativa- 
„ mente,  e sino  al  numero  di  sette  u. 

Da  una  lettera  dello  stesso  ( * ) , dei  9 
detto.  „ Ecco  puntualmente  di  regresso  da 
„ Cresse vo  , Rama  e Dognavast  , luoghi 
„ tutti  della  confinante  Bossina , l’ estero 


(*)  Al  Generale, 
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„ emissario  Giacov  Giuriz.—  Riferì  Te-» 
„ missario  preaccennaco , che  nel  Seraglio  dal 
,,  principio  del  male  e sino  alla  prossima 
„ passata  ottava  di  Pasqua  con  tutta  pre- 
» cisione  si  contano  dodici  mille  li  manca- 
„ ti  a’  vivi , che  giornalmente  persino  al 
,,  numero  di  cento  trenta  almeno  sono  li 
„ soccombenti,  che  li  sintomi  che  si  scor- 
,j  gono  stilli  colpiti  e decessi  sono  bubbo- 
„ ni  tuttavia  suppuranti  ■ che  il  contagio 
,,  affligge  certamente  il  Vissocco  , e che 
,,  così  egualmente  se  ne  sente  in  Cogniz  . 

Da  ifna  lettera  illirica  di  fra  Andrea  Re- 
ho da  Cressevo  all’  esdefinitore  d.’  Imo  schi , in 
data  6 detto  . ,,  Peste  e poi  peste , che 
,,  d’ora  in  avvenire  alcuno  non  v’inganni, 
„ e venne  per  disgrazia  fino  a Cressevo , 
„ nè  è lontana  che  mezza  ora  da  questo 
„ borgo 

Da  una  lettera  illirica  di  fra  Niccolò  Go- 
htb , cappellano  in  Rossina , all’  esdefinitore  Gu- 
degfi  in  data  de ’ 1 1 detto.»  Intesi  ogni  co- 
5,  sa,  che  mi  scrivete,  e che  bramereste  sa- 
,,  pere  rapporto  alla  peste  1 Sappiate  dun- 
que  eh’ è certissimo  che  ve  n’ha  in  ab- 
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„ bondanza  per  tutti  i luoghi , cioè  in  Sa- 
,,  rajo  , a Vissocco,  a Cressevo,  vicino  a 
,,  Foiniza , e poi  venne  a Scopie  , cioè  in 
„ Vacup  superiore,  e in  una  villa,  e que- 
„ sto  è verissimo  senz’  alcun  dubbio  u. 

Da  una  lettera  illirica  di  un  cappellano  di 
Grabovaz  al  soprantendente  dy  1 moschi , in 
data  dei  21  detto . „ Mi  scrive  il  frate  Nic- 
„ colòGolubj  cappellano  diScopie,  che  cer- 
„ tamente  vi  sia  malóre  pestilenziale  nella 
3,  di  lui  parrocchia,  cioè  nella  villa  Pa- 
„ los  . i . Di  più , scrive  che  se  ne  trova 
,,  molto  nella  villa  Schitovo  , prima  villa 
„ al  di  qua  di  Foiniza.  Nel  borgo  di  Cres- 
„ sevo  ve  n5  è abbastanza  u . 

Da  una  lettera  illirica  di  fra  Angelo  Gla- 
vas  da  Cressevo  al  vicario  del  convento  d’  I- 
moschi , in  data  dei  22  detto . „ Riguardo 
,,  alla  peste,  fratello,  credetemi  fermarrien- 
„ te  , non  inganno  ( come  mi  conoscete  ) 
„ peste  , fratello  , certamente  . In  questa 
„ parrocchia  in  quattro  ville  morirono  ven-' 
„ ti  persone,  e ne  guarirono  due...  Di  Sa- 
„ rajo  questo  so,  che  il  cappellano  è fug- 
„ gito  in  una  villa,  e così  là  sta  . Nello 
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„ stesso  Sarajo  alcuni  dicono  che  ne  siano 
„ morti  otto  mille , altri  dicono  quindici 
„ mille  ; questo  non  vi  posso  fermamente 
„ raccontare  , ma  parlano  che  se  cosi  se- 
,,  guiti . , pochi  ne  rimarranno  <c. 

Da  una  lettera  illirica  di  fra  Andrea  Re- 
bo  , del  convento  di  Gres s evo , all’  e sde finitore 
Gudegly  nella  stessa  data.  ,,  Vi  è nella  no- 
stra patria  certamente  la  peste  sgraziata, 
come  vi  ho  anche  recentemente  scritto ... 
La  malattia  , fratello , è di  questa  ma- 
niera : precede  un  fiero  dolore  di  capo  , 
e così  forte,  che  le  genti  a terra  cado- 
no, ed  a stento,  finché  si  confessano,  pos- 
sono sostenersi  ad  una  palizzata  . Dopo 
di  questo , succede  la  febbre  ardentissima  , 
e poi  si  solleva  come  una  grande  cipol- 
la o sull’inguine,  o sotto  al  braccio,  o 
sulle  coscie,  o all’ intorno  delle  orecchie, 
o della  gola , e tutta  rossa , ed  all’  intor- 
no presso  alla  pelle  violacea  ; dappoi  si 
spargono  per  tutto  il  corpo,  come  miglio 
le  petecchie  inclinanti  al  nero  , e subito 
muore . E chi  si  ammala  non  si  ricupe- 
ra altro  , ma  non  può  arrivare  ad  un 
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„ giorno  nessuno  . In  Sarajo  sono  passati 
„ li  12000,  in  Visocco  pochi  ne  sono  ri- 
,,  masti , ed  oggi  tutto  muore  e là  e là . 

Da  ma  lettera  italiana  del  Medesimo  al 
soprantendente  d' Imoschi , nella  data  stessa . 
„ Vi  dico  verità  eh’ è peste  tale,  quali  so- 
„ no  state  sempre  in  Bossina  anni  passati , 
„ e si  dilata  e serpechia  continuamente  , 
,,  ed  in  questo  nostro  contorno  di  Cresse- 
„ vo  dalla  parte  di  Seraglio  sono  infette 
,,  seguenti  ville , cioè  Duri , Bueva , Mrati- 
„ nick  , Cerquegnac , Biellonick , Camie- 
„ nick  e Palex . Verso  poi  Foiniza  da  par- 
,,  te  medema  di  Seraglio  ville  seguenti  , 
„ Plozzari , Orvovizza,  Ostruxniza,  ed  al- 
„ tre  molte  ville  turchesche  , quali  come 
„ si  chiamano  non  so  , e quelle  sono  at- 
i,  torno  stradone  regio  che  si  cavalca  da 
„ Serajevo  aTravnich.  Il  mio  nipote  Ilia, 
,,  mandando  tutta  casa  all’  altro  mondo  , 
3,  lui  andò  l’ ultimo  dell*  istesso  male  , ed 
,,  altre  quindici  persone  nella  stessa  viillà 
„ ove  morì  nipote  , chiunque  s*  ammala 
,,  non  risana  « A Seraevo  dicono  Turchi 
„ che  passano  12000  3 e molte  famiglie 

D ? 


54 

„ greche  soti  partite  verso  Mostar  ed  altri 
,,  luoghi  , ancora  cristiani  verso  Sutisca  ; 
„ m’intenda  famiglie  da  Seraevo.  Dei  sin- 
„ tomi  che  dimanda , primieramente  dolor 
„ in  testa  fierissimo  eh*  indrio  non  può 
„ star  ma  sempre  tende  a terra  , poi  feb- 
„ bre  gagliardissima  , dopo  un  giorno  o 
„ due  nasce  cipolla  o una  o due  nell’  in- 
„ guini  o sotto  mascella  , oppure  attorno 
.,  collo , e son  rosse , ma  urbicolarità  vio- 
,,  Iacea,  e poi  nasce  per  tutto  corpo  come 
,,  miglio  quasi  nero,  che  turchi  chiamano 
„ aspa , e subito  muore  . . . Credetemi  eh’ 
,,  è vera  peste , e vi  dico  in  coscienza  mia 
,,  e taclo  pcftore  sacerdotale. 

Da  una  lettera  illirica  elei  maestro  de>  no- 
vizi Olovcich  di  Cressevo  al!’  esdefinitore  Gn- 
degl , della  medesima  data.  ,,  Riguardo  alla 
„ peste,  certamente  che  alcuno  non  v’  in- 
,,  ganni , ve  n*  è . In  Sarajo  tutto  scopa  , 
,,  or  quaranta  or  settanta  morti  al  giorno 
,,  avanti  la  sola  moschea  de’  Beghi  , eh’  c 
?,  la  principale  . In  Vissocco  tutto  massa- 
,,  era , e chiunque  si  ammala  non  risana . 
,,  Ve  n’ha  per  le  ville  andando  verso  Bus- 


55 

„ sovazza,  in  Gomiozin,  in  Plozzarin,  in 
„ Palos  e in  Durirti  ; e dopo  pasqua  ec- 
„ co  per  fatalità  la  portò  nelle  ville  del 
„ tener  di  Crescevo  Hi  a,  nipote  del  nostro 
„ difinitor  Rebo , t gli  morì  la  moglie , la 
„ suocera,  due  creature,  il  famiglio,  ed  in 
„ fine  egli  stesso,  e così  avvelenò  i vilag- 
„ gi  di  Zarquegnac,  Volviac,  ed  in  Billa- 
„ vichim  una  casa  delFilippotfich,  dalla  qua- 
,,  le  il  quondam  Ilia  prèso  aveà  moglie,  e 
,,  morì  la  moglie  e due  fanciullini . Io  ap- 
„ punto  ho  confessata  la  femmina  li  z Mag- 
„ gio,  e dal  Filippovich  la  quondam  Mar- 
„ gherita  , le  vidi  la  pèste  sotto  l’ascella 
„ sinistra  , ma  io  aveva  béné  bevuto  , e 
,,  aveva  quintessenza  sotto  il  naso  , e la 
,,  pipa  in  bocca  ...  La  donna,  eh’  io  ho 
„ confessata,  mentre  la  confessava,  comtn- 
„ ciò  languire  e mi  disse  : Ecco  che  mi 
„ viene  l’oppressione  al  cuore  ; accendete- 
„ mi  la  candela  • dammi , fra  Gregario  j la 
„ grande  benedizione;  é dicendo  gli  atti  di 
,,  fede,  spirò,  pino  ad  ora  dodici  moriro- 
„ nò  nella  nostra  parrocchia  dalla  peste,  è 
,,  ve  ne  sono  otto  attualmente  di  ammalar 
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3,  ti  dalla  stessa  peste  . Peste  maravigliosa 
„ mai  pria  conosciuta  di  tale  malvagità  ; 
3,  sopr’  alcuni  se  ne  solleva  una , sopra  al- 
3,  cuni  anche  due  e tre,  ed  alcuni  vengono 
,,  aspersi  di  sole  petecchie,  a guisa  del  va- 
„ judo  J alcuni  delirano  e saltano  i ed  è 
„ tanto  malvagia , che  quelli , i quali  risa- 
,3  narono  da  due  pesti  fino  ad  ora  , adesso 
„ muojono  da  questa  . . . Nella  domenica 
„ passata  si  chiuse  il  convento  di  Foiniza, 
„ perchè  si  è manifestata  la  peste  per  le 
„ ville  . Vi  è peste  in  Corza,  distante  da 
„ Cressevo  quattr’  ore  . 

In  fine  della  stessa  lettera.  Vero  è ciò 
„ che  scrive  in  questa  carta  il  padre  fra 
,,  Ghergo  Olovcich  maestro  : io  confermo 
„ fra  Filippo  Maich,  Segretario  provinciale 
„ cum  sigillo. 

Da  una  lettera  del  soprantendente  d’  Imo- 
sebi  (*),  dei  26  detto.  „ L’estero  emissa- 
,,  rio  Giacov  Giuriz...  venne  di  ratificare, 
„ che  nella  villa  Dognavast,  una  sola  gior- 


(*)  Al  Generale. 
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},  nata  di  cammino  distante  dal  pubblico 
„ confine,  sia  perito  da  contagiosa  infezio- 
„ ne  il  già  da  me  in  precedenti  rispettose 
3,  mie  indicato  Turco  Jussum  Bessich,  che 
„ là  dal  Seraglio  con  la  propria  famiglia 
„ si  era  ricovrato . Questa  composta  d’ otto 
„ individui,  che  nel  periodo  di  sei  giornate 
„ dovette  con  esso  lui  tutta  soccombere. 

Da  una  lettera  dello  stesso  ( * ) dei  9 
Giugno  1783 . „ Pervenuto  jeri  l’altro  a 
„ questa  pubblica  bazana  il  notorio  Giaco* 
„ mo  Giuriz  della  conterminante  ottomana 
3,  villa  di  Possuscie  , che  in  sequela  dell’ 
„ emergenza  di  salute  in  Dognavast  del 
„ cadilaggio  di  Proxor  da  lui  partecipate... 
}>  àgghmge  di  aver  rilevato,  che  dal  rio 
33  malore  sia  rimasta  estinta  anche  la  fami- 
3j  glia  di  Giaur  Bessich  , consisteva  in  sei 
„ individui , e che  d’ un’  altra  d’ un  tal  Me- 
,,  med  dello  stesso  cognome  recentemente 
„ n’  erano  sette  mancati  di  vita . . . Riferi- 
3,  sce  pure  il  Giuriz , che  ne*  colpiti  dal 


(*)  Allo  stesso. 
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,,  ferrigno  morbo  si  riconoscono  per  sinto- 
,,  mi  1*  impossibilità  a pazienti  di  sostener 
„ il  capo  ritto , apparizioni  di  bubboni  all* 
„ inguine  o sotto  1’  ascelle , di  color  rosso 
„ e con  circonferenza  violacea , e manife- 
„ stagione  ad  alcuno  di  larghe  e frequenti 
„ petecchie  per  tutto  il  corpo,  il  qual  sin- 
,,  tomo  in  particolare  decide  di  pronta  ed 
„ irreparabil  morte , e così  venne  quasi  con- 
,,  temporaneamente  riguardo  alla  qualità  de* 
,,  sintomi  di  pronunziarsi  dall’oza  turco  In- 
,,  gum  all’appostamento  di  Possuscie,  asse- 
„ rendo , che  li  mali  correnti  in  Seraglio  e 
,,  Vissocco  (.siano  di  natura  pestilenziale  . 

Per  relazione  ancora  del  predetto  Giuriz, 

si  sente  colpita  la  famiglia  di  Mate  Mer- 
y,  sich,  dalla  villa  Blagai*  del  tener  di  Cu- 
„ pris  , nella  quale  a quest’  ora  morirono 
y,  cinque  persone. 

Da  ma  lettera  illirica  di  fra  Simon  Ribi- 
eich  da  C ressevo  all’  esdefi nitore  Gudegl , dei  z 
detto . „ Per  quello  mi  pregate  che  vi  scri- 
„ va  intorno  la  peste  ...  in  Sarajo  tutto 
„ spazza  ,*  di  modo  che  vien  detto  eh’ è co- 
„ me  deserto,  parte  per  le  mortalità,  par- 
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n te  per  quelli  che  fuggirono  ; e così  in 
„ Vissocco  . Nella  villa  chiamata  Korzia 
„ continuamente  uccide,  Plozzari,  Duri  e 
„ Palos",  questi  sono  villaggi  turchi  , in 
,,  tutti  ammazza.  Che  alcuno  non  v’  in- 

gannì , ed  è così  cattiva  , che  in  24  ore 
„ rende  estinto  l’uomo.  Io,  che  confesso 
„ ( e con  qual  paura  ! ) ho  veduto  enfiarsi 
„ ad  alcuno  sotto  all’ascella,  ad  alcuno  all’ 
,,  inguine,  a chi  in  un  luogo  a chi  in  un 
„ altro  , e subito  vacilla  su  i piedi,  ed  il 
„ capo  gl’ inclina  a terra,  egli  occhi  gli  si 
„ offuscano , ed  è così  spaventevole  il  guar-? 
,,  dare,  che  in  me  il  sangue  muore,  men- 
„ tre  confesso.. 

Da  registri  del  collegietto  di  sanità  di  Sign  , 
in  data  io  detto.  „ Lette  le  pubbliche 
„ lettere  del  N.  N.  Rappresentante  di  Spa- 
„ latro , in  data  7 corrente , oggi  soltanto 
,,  pervenute  -,  con  le  quali  partecipa  la  mon- 
„ te  in  que’ pubblici  lazzeretti  di  un  cara- 
„ vanista  Antonio  Slipcevich  , denunziata 
,,  dalle  concordi  opinioni  di  que’  medici 
,,  fisici,  con  gravissimi  segni  del  morbo  pe- 
„ stilenziale  . . . Lette  pure  le  lettere  del 
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„ direttore  di  Bilibrigh,  con  le  quali  riferi- 
3,  sce  in  continuazion#  la  dilatazione  del 
,,  morbo  stesso  dal  Sarajo  aTravnick,  Cu- 
„ pris  ed  altri  luoghi;  ec. 

Da  tma  lettera  illirica  di  fra  Gregorio  Olov- 
cicb  ally  esde finitore-  Gudegl  , dei  22  detto  • 
,,  In  quanto  al  lagrimevole  flagello  di  Dio 
„ che  soffriamo , mio  caro  /nonno , non  ista- 
,,  te  a badare  voi  nè  i vostri  signori  quel- 
„ lo  che  scrivono  gli  sciocchi  , ma  quello 
„ che  scrivono  gli  uomini,  che  conoscete, 
,,  e che  si  trovano  in  mezzo  al  fuoco.  Pur 
„ troppo  è vero , che  vi  sia  la  peste , e F al- 
„ tro  jeri  e da  quando  vi  ò scritto  , nel- 
„ la  popolazione  di  Cressevo , de'  soli  cri- 
3,  stiani  sono  morte  circa  70  anime  , e ri- 
3,  sanarono  due  uomini  e una  donna  < Ec- 
,3  cola  nel  nostro  borgo  in  undici  case  cri- 
„ stiane , ed  in  quattro  turche,  in  Vranzi* 
„ chen  dalla  sorella  del  nostro  provinciale 
33  Occhich  tre  fanciulli  sono  morti  dalla 
3,  peste  . In  Sarajo  tutto  spazza  come  con 
3,  la  scopa  ; ed  ecco  fu  il  padre  Gabriel , e 
3,  Dujam  Vassigl  , ai  17  ed  ai  18  , e di- 
cono che  tutto  muore.  Fuggiti  gli  Ebrei 
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„ ed  i Greci  e i nostri  Cristiani  : tutto  è 
„ fuggito  . V’  ha  della  peste  anche  a Vis- 
„ socco,  ed  inTravnick,  ed  in  Neretvizza; 
„ ma  così  perversa  che  quelli  i quali  quest* 
„ inverno  sono  stati  d’essa  infermi  , ora 
„ si  riammalano,  e muojono:  ad  alcuni  si 
„ enfia,  ad  alcuni  sole  petecchie  . In  som- 
,,  ma,  v’è  molto  da  fare . Sicuramente  vi  è 
„ la  peste , credete  a me  ; e chiunque  scri- 
,,  ve  il  contrario  è un  vero  pazzo  . Il  nc- 
„ stro  convento  è chiuso  : il  padre  Simon 
„ Ribicich  sta  fuori,  e confessa  gli  appe- 

,,  stati,  ed  è il  poveretto  molto  disturbato, 

' \ 

„ perchè  suo  fratello  è morto  di  peste. 

Da  una  lettera  del  soprantendente  d’ Imo- 
sebi  (*),  dei  24  detto  . „ Nel  giorno  22 
„ corrente  comparve  alle  stangate  d’Arxa- 
„ nò  VasiglLugagna,  dalla  villa  Ravno , del 
„ cadilaggio  diScopie,  di  rito  greco,  d’an- 
„ ni  60  circa  , uomo  di  tutto  buon  ere- 
„ dito.  Riferì  quello  alla  presenza  del  ser- 
„ gente  Stipan  Billich  e di  Giure  Turches 


(* ) Al  Generale. 
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della  suddita  villa  di  Sfudenzc  di  questo 
„ territorio  all*  arambassa  Luca  Vucicich 
„ della  villa  stessa,  che  nel  villaggio  diSe- 
,,  manovzi,  del  tener  di  Cupris,  il  morbo 
„ desol  atore  bersagliasse  otto  numerose  fa- 
„ miglie  , e di  modo  tale  j che  nel  solo 
„ periodo  di  dieci  giorni  ne  siali  in  esse 
„ mancati  a’ vivi  52  individui  , c che  di 
,,  questi  in  numero  di  17  il  suddetto  Lu- 
,,  gagna  ocularmente  ne  vedesse  estinti,  ed 
„ anche  per  tre  giorni  rimasti  inseppelliti, 
„ sino  a tanto  poi , che  sei  persone  risana- 
„ te  dal  male  suddetto  , e proccurate  dall* 
,,  altra  contaminata  villa  di  Bugoivo,  del 

tener  diScopie,  comparvero  ad  interrarli , 
„ come  fecero,  in  grazia  del  prezzo  conve- 
})  nuto  di  tre  piastre  per  ogn’uno  de’sud- 
„ detti  cadaveri . Riferì  pure  il  sunominato 
„ Lugagna,  che  nella  villa,  detta  Vessela- 
3,  straxa,  del  suddetto  territorio  diScopie, 
„ infierisce  il  malore  , hon  diviso  Bugoino 
„ da  quella  che  soltanto  da  una  strada  mae- 
„ stra.  Che  inSlovast*  altro  villaggio,  ma 
,,  del  conterminante  territorio  di  Duvno  , 
„ in  alcune  case  si  sia  intruso  il  male,  e 
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che  in  fine  dal  Saraglio  sino  a Busso-' 
,,  vaz;za  non  vi  sia  luogo  nè  villaggio  al- 
,,,  cuno  che  non  ne  risenta. 

Da  tanti  ingrati  avvisi  di  peste  infunan- 
te ai  confini  della  Dalmazia  , s5  indusse  il 
magistrato  della  sanità  di  Venezia  ad  inter- 
dire questa  provincia , ed  a prescrivere  i più 
cauti  metodi  a tutela  della  salute  dello  sta- 
to ; relativamente  a’  quali  dal  provveditore 
generale  fu  di  nuovo  presidiata  la  linea  di 
confinazione . Il  divampamento  del  conta- 
gio bossinese  susseguentemente  ancor  più  fe- 
roce , e sempre  più  addosso  a noi  avanza- 
to, non  che  i funesti  avvenimenti,  che  ben 
tosto  cominciarono  a travagliare  la  Dalma- 
zia , dimostrano  quanto  sieno  state  oppor- 
tune tali  prpvvidenze . 


ì: 


CAPITOLO  IV. 
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Varie  cause  alle  quali  erroneamente  s’ è attri- 
buita la  peste  della  Dalmazia . 

LA  peste  è un  male,  che  giustamente 
induce  timore,  e il  timore  mena  alla 
superstizione . La  grandezza  , e la  forza  sor- 
prendente di  questo  flagello,  non  meno  che 
l’ignoranza  delle  sue  cause  e de* suoi  rime- 
di , fece  credere  agli  uomini , che  venga  mos- 
so da  soprumana  potenza  ; per  il  che  alcu- 
ni lo  chiamano  guerra  divina.  Omero,  nel 
primo  libro  dell’ Iliade,  dice  che  la  peste  fu 
scagliata  nell’esercito  de’ Greci  dall’arco  di 
Apollo  ; e in  seguito  poeti  , storici  , filo- 
sofi , agiologi  non  mancarono  di  autorizza- 
re, e nutrire  con  sì  fatte  narrazioni  la  vol- 
gare credenza  . Il  giuramento,  con  cui  cia- 
scuno imperadore  del  Messico  dovea  pro- 
mettere, fra  le  altre  cose,  che  in  tutta  la  du- 
rata dei  suo  regno  gli  uomini  non  sareb- 
bono  periti  dalle  maligne  influenze  d*  un* 
aria  contagiosa  , tiene  probabilmente  al  go- 
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verno  teocratico  , del  quale  si  trovano  per 
anco  le  tracce  pressocchè  in  tutte  le  nazio- 
ni. Il  fatalismo  de’ Turchi  per  riguardo  alla 
peste  è fondato  sulla  persuasione,  in  cui  so- 
no , ch’essa  sia  mandata  espressamente  da  Dio, 
e che  l’uomo  non  debba,  nè  possa  scansar- 
sene : e i nostri  Morlacchi , niente  meno  fa- 
talisti de’ Maomettani , ognivoltacchè  veniva- 
no interrogati  se  sapessero  per  qual  via  si 
erano  appestati  , rispondevano  che  ciò  era 
avvenuto  per  sola  volontà  di  Dio , nè  mai 
cadeva  loro  in  pensiero  d’aver  contratta  l’in- 
fezione rubando  , siccome  facevano  , effetti 
contaminati  , o praticando  in  altro  modo 
con  persone  o con  luoghi  infetti.  Ed  oltre 
allo  stupido  montanaro , v*  ebbe  in  provincia 
anche,  nell’ordine  cittadinesco,  chi  per  tron- 
care qualunque  investigamento  sull’  introdu- 
: zione  del  contagio  , ne  attribuì  la  causa  a 
i diretto  ed  immediato  voler  divino  , asso- 
ciando così  il  sommo  Nume,  e le  incolpa- 
bili di  lui  leggi  alle  nostre  sconsideratezze , 
e alla  nostra  impotenza  , quasicchè  fosse  da- 
to all’uomo  di  leggere  ne’ libri  eterni,  e 
gli  fosse  lecito  di  entrare  ne’giudizj  di  Dio, 
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k di  addormentarsi  indolentemente  all’ aspet- 
to de’ mali,  che  minacciano  la  sua  patria  e 
lo  stato,  col  pretesto  di  non  poter  resistere 
alle  divine  disposizioni . 

La  bellezza  e F immensità  dello  spazio 
celeste , non  che  i benefici  influssi  che  a noi 
ne  vergono  * o gli  spaventevoli  fenomeni 
che  vi  si  formali  talora  , portarono  gli  uo- 
mini a considerarle»  il  sacro  ricetto  della  Di. 
vinità  benefattrice  e punitrice.  Qaindi  nac- 
que il  culto  da  tante  nazioni  prestato  al 
grande  astro,  eh’ è fonte  di  luce  e di  calo- 
re, anima  e vita  del  mondo  , e che  da  se 
stesso  si  àrinùnzià  per  un  ente  degno  dJ  ado- 
razione : quindi , fra  le  stelle  che  sopra  noi 
risp rendono , si  ripose  e Venere  prolifica,  e 
Giove  fulminatore,  e tante  altre  deità  , cui 
Fumana  immaginazione  dispensò  varj  attri- 
buti , e benigni  e malefici . Se  leggiamo  gli 
autori  che  trattano  della  peste,  spezialmen- 
te gli  antichi  , troviamo  annoverati  fra  le 
cause  di  questo  morbo  i moti  e gli  aspetti 
degli  astri  , ed  incolpató  il  cielo  d’un’  in- 
fluenza così  funesta  j d’unà  così  orribile  ma- 
lignità. Non  è già  eh*  io  voglia  dileggiare 
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ed  avere  a vile  tutto  ciò  che  appartiene  al- 
la vecchia  astrologia  : abbastanza  abbiamo 
riso  fino  della  venerabil’  antichità  in  fatto 
d’ influssi  , e di  presagì , e troppo  affrettati 
ci  siamo  a rifiutare  alcune  credenze  de’ mag- 
giori nostri , fondate  su  lunghe  osservazioni , 
ed  a caratterizzarle  per  futili  pregiudizi . Ri- 
dotti noi  stessi  ad  attribuire  per  la  massi- 
ma parte  alla  luna  la  smisurata  potentissi- 
ma azione  sul  nostro  ambiente  dalla  quale 
dipendono  i periodici  moti  del  mare  , ci 
porremmo  in  Contraddizione  co’ nostri  prin- 
cipi se  all’astro  medesimo,  o alla  combina- 
ta di  lui  azione  con  quella  di  altri  globi 
del  nostro  solare  sistema  negar  volessimo 
effetti  molto  minori  , siccome  sono  le  vi- 
cende meteorologiche,  cotanto  influenti  sul- 
la salubrità  , o sulle  malattie  degli  animali 
non  meno,  che  dei  Vegetabili.  Ma  per  ciò 
che  riguarda  la  peste  } quando  anche  sia 
vero,  eh’ essa  venga  prodotta  dalla  forza  di 
certe  situazioni  degli  astri  > noi  non  abbia- 
mo ragione  di  assesirlo,  anzi  stando  a’ fatti,, 
siamo  in  diritto  di  non  crederlo  , giacché 
d’ordinario  non  sì  Verifica  , che  la  detta 
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causa  con  tale  effetto  vada  congiunta  . Ad 
onta  di  ciò , ebbi  a sentire  in  Dalmazia  chi 
attribuì  la  pestilenziale  infezione  a’  giuochi 
della  luna,  echi,  calcolando  sulle  di  lei  fasi , 
entrò  mallevadore  della  cessazione  del  mor- 
bo per  un  preciso  tempo  , che  sventurata- 
mente trapassò  di  gran  lunga  senza  l’adem- 
pimento di  tal  promessa. 

Fra  le  cagioni  di  questo  morbo  sì  ripon- 
gono eziandio  certi  vizj  dell’atmosfera  , a’ 
quali  forse  anche  potrebbono  contribuire 
per  qualche  conto  gli  aspetti  de’  corpi  cele- 
sti, ma  che  dipendono  principalmente,  ed 
immediatamente  dalle  terrestri  esalazioni  . 
Ovidio  ( e appunto  sono  cose  da  prendersi 
come  ornamenti  di  poesia)  fa  precedere  in- 
fauste meteore  alla  pestilenza  da  lui  de- 
scritta nel  settimo  libro  delle  Metamorfosi: 
Principio  ccchtm  spissa  caligine  terras 
Pressiti  ignavos  inclusi t nubibus  cestvs  .... 

Letiferas  calidi  spirarant  flatibus  austri  y 
e le  medesime  precedenze  si  leggono  nella 
descrizione  della  peste  presso  Silio  Itali- 
co : 

Famahat  crasstfs  nehulis  caligini s aer .... 
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Atque  ater  picea  vapor  expirabat  in  aethr a . 
Uno  Spalatrino , chiamato  a Cutheis , auto- 
re d’ una  istorietta  de  gestir  civium  spalati- 
norum  y facendo  menzione  della  peste  , che 
regnò  a Spalatro  nel  1348  > fi*  entrare  , 
oltre  ali’  influenza  delle  meteore , quella  de- 
ali uccelli  notturni  , delle  fiere,  e sin  del- 
le  furie  ; e scrive  così  : Heu  ! prob  dolor  ! 
qui  animi  vel  quae  linguae  bominum  pos- 
sasi exprimeré  3 explicare  tam  borribiles 
3 nnserrimos  ac  infelicissimo s dies  calamita- 
tis  y qui  ante  3 post  adventum  ejferae__  cladis 
epidimiae  primitivae  bumano  generi  breviter 
evenerunt  propter  multa  3 varia  delizia  bo- 
minum quae  commiserunt  contra  Deum  . T unc 
temporis  in f echi s erat  aer , 3 faftus  obscurus 
3 caliginosus  . . . Sol  effeftus  erat  totus  te- 
nebrosus  medio  die  , <3  stellae  sicut  tempore 
noclis  apparebant  in  ceelo . Luna  opaca  3 te- 
tra eclypsin  patiebatur  ; stella  cometa  cum  ma- 
gna cauda  in  ccelo  in  partibus  occidentalibus 
micando  apparuit , 3 caler  ce  stellce  de  calo  vi- 
debantur  de  stani  proprio  cadere  ad  terram  . 
C celimi  apertum  videbatur , 3 ex  illa  apertura 
cor  use  us  ignis  ccelestis  exibat  . ...  T erra 
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motus  inagnus  in  multis  locis  terribiliter  re- 
gnabat  . ...  Venti  diversi  tumescentes , urgen- 
do  43  cum  maximo  impetu  sibilando  suffla - 
bant  . Mare  turbulosum  43  turgidum  erigens 
se  in  altum  clamando  non  cessabat , 43  omnia 
dementa  dolorosa  43  tristia  signa  dabant  . 
Lupi  rapaces  infiniti  de  notte  ambulando  cir- 
cumcina  muros  civitatis  vociferantes  ulula- 
bant  , qui  non  nidi  bumanum  sangtrinem  si- 
tientes  non  jarn  occultìs  insidiis  sed  palata 
inumpebant  in  domos  villarum  , 43  de  ma- 
tram  gremiis  parvulos  rapiebant  , non  solum 
parvitlos  sed  ipsos  edam  armatos  viros  fatto 
agmine  invadentes  saevis  dentibus  lacerabant , 
43  multa  corpora  mortuorum  de  sepulturis  ef- 
fodiéndo  devorabant  y non  lupi  vel  fera  , sed 
demones  vidébantur  . Cuculi  (3  bubones , seden- 
tes  super  domos , flebiles  (3  mccstissimas  can- 
tilenas  de  notte  cantahant  ; vespertiliones  co- 
piosi in  domibus  ac  in  a dibus  nidificantes  bla- 
terabant  . Corvi  sine  numero  de  die  volantes 
supra  civitatem  cum  inulto  strepitu  crocita- 
bant . Milvi  similiter  43  vultures  cum  copiosis 
comitivis  in  aere  eia  ti  pipilabant  , 43  multa 
alia  aves  sylvestres  , 43  ammalia  diversa  bru- 
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ta  quadrupedi# , de  luco  ad  civitatem  acceden-. 
tes  in  magna  quantitate  , & plurima  signa  da- 
bant  monstruosa . Furia  infernales  , Aletto  , 
Tisiphone  43  Megera  de  stygiis  palifdibus  , ut 
dicebatur  , egredientes  in  multi fariis  43  in  di- 
versis  formis  hominibus  multis  vicibus  43  plu- 
res  de  die  ac  notte  super  terram  apparebant , 
e os  visibiliter  expavescendo  , talìter  quod  efficie- 
bantwr  sine  mente  , muti  43  elingues  , multi 
ipsas  videntes , (3  plures  propter  hunc  rnetim 
debiles  efficiebantur  in  membris  . La  straordina- 
ria nebbia,  che  regnò  nella  state  del  1783, 
fu  imputata  da  qualche  nostro  malinconico 
di  aver  dato  origine  alla  susseguente  peste 
della  provincia  : ma  non  si  pensò  di  spie- 
gare come  non  sia  insorto  lo  stesso  malo- 
re nelle  altre  provincie  , l’aere  delle  quali 
fu  occupato  dallo  stesso  fenomeno . La  ple- 
be, e coloro,  che  ragionano  a modo  della 
plebe  , s’ inducono  a credere  cotali  cose  , 
siccome  credono  alle  predizioni  de’  più  goffi 
almanacchi , le  quali  per  rapporto  a un 
buon  tratto  di  paese  si  avverano  quando  in 
uno  e quando  in  un  altro  luogo , perchè  p 
in  un  luogo  o nell’altro  succede  qualcuno 
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de’ pronosticati  accidenti  appunto  ne’ giorni 
indicati  , benché  contemporaneamente  negli 
altri  luoghi  segua  tutto  il  contrario. 

Si  tiene  ancora , che  la  peste  possa  nasce- 
re dal  puzzo  dell’aria  impregnata  di  effluvj 
paludosi , o escrementizj , o cadaverici  ; e ben 
a ragione  per  sì  fatti  motivi  potrebbe  te- 
mere di  ammorbarsi  la  Dalmazia , dove  non 
mancano  situazioni  pantanose  , producitrici 
d’ insalubrità  , dove  l’ abitato  de’  villaggi  e 
delle  borgate  è cinto  da  letamaj  j dove  al- 
cune città,  che  pure  avrebbono  tutto  rac- 
concio a tenersi  nette  , sono  estremamente 
immonde  e lezzose  , e dove  ( trattone  il 
borgo  di  Sign  , che  invano  ha  dato  alla 
provincia  il  più  salutare  e memorando  esem- 
pio di  riforma  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza ) sussiste  tuttavia  lo  scandaloso  , il 
barbaro,  il  funestissimo  abuso  di  dar  luogo 
alla  più  ributtante , alla  più  orribile  di  tutte 
le  corruzioni  fra  i ricinti  più  sacri,  e più 
frequentati . Ma  se  a tali  circostanze  si  do- 
vesse ascrivere  la  produzione  della  pestilen- 
za , molto  più  frequente , o piuttosto  conti- 
nuo sarebbe  Questo  morbo  in  Dalmazia  , 
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dacché  non  sembra  ragionevole,  eh’ essendo 
indeficiente  la  causa,  non  avesse  a vedersi 
Costante,  o meno  tardo  il  suo  effetto. 

Le  infezioni  epidemiche  e contagiose  de’ 
bruti , secondo  varj  celebri  scrittori , sogliono 
-essere  un  segno  d’imminente  pestilenza  ne- 
gli uomini.  Omero  dice,  che  la  peste  dell’ 
esercito . greco 

Assalì  prima  e muli  e cani , e quindi 
Scagliò  le  sue  mortifere  saette 
Contra  gli  uomini  stessi. 

Tito  Livio,  facendo  menzione  di  quella  che 
regnò  negli  anni  di  Roma  577  , così  scri- 
ve : pestilentia , qiue  priore  anno  in  boves  in- 
gruerat , eo  verter at  in  bominum  morbos . Ovi- 
dio , nella  descrizione  della  peste  poco  prima 
accennata , scrive  così  : 

Strage  canum  primo , volucrumque , ovium- 
que , boumque 

Inque  feris  subiti  deprehensa  pot enfia  mor- 
bi est . 

Concidere  infelix  validos  mitatur  arator 
Inter  opus  tauros , medioque  recumbere 
sulco  • 

Lanigerìs  gregibus  balatus  dantibus  cegros 
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Spante  sua  lanaque  cadunt  corpora  ta - 
bent . 

Acer  equus  quondam  , magnaque  in  piti- 
vere  fama  , 

Degenerat , palma  veterumque  obliuts  ho- 
norum , 

Ad  prasepe gemìt , morbo  moriturus  inerti. 

Non  aper  ir  asci  meminit , nec  fidere  cursu 

Cerva  , nec  armentis  incumbere  fortibus 
ursi  ... 

Pervenit  ad  miseros  damno  graviore  colo- 
nos 

Pestis  y Ì3  in  magna  dominatur  mcenibus 
urbis . 

Gli  stessi  preludj  si  leggono  nella  descri- 
zione della  peste  di  Silio  Italico,  citata  po- 
co innanzi: 

Vim  primi  sensere  canes , mox  nubibus  atris 

Fluxit  deficiens  penna  labente  volucris , 

Inde  fera  sylvis  sterni  , tunc  serpere  la- 
bes 

Tartarea  , atque  haustis  papillari  castra 
maniplis  . 

Claudiano,  nel  primo  libro  contra  buffino, 
suppone  ciò  come  cosa  solita  a succedere: 
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Infetto  morbus  crudescere  cccIq 
Incipit ns  , primo  ptcndnm  depascitur  ar- 
tus , 

Mox  populosy  urbesque  rapit , 

JL’  antico  medico,  Paolo  di  Egina,  lasciò 
scritto,  che  la  mortalità  de* bruti  reca  una 
gagliarda  conghiettura  di  sopravvegnente 
pestilenza  anche  negli  uomini  , Lo  stesso 
stabilisceil  Quercetano,  ed  altri,  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  riferire,  bastando  di  aggiu- 
gnere , che  1’  esatto  cardi  naie  Gastaldi , nel  suo 
trattato  della  peste,  ricorda  qualche  mortali- 
tà di  bestiame  , ed  in  ispecieltà  di  buoi  , 
che  precedette  il  contagio  d’  uomini  del 
1656.  Negli  ultimi  anni  precorsi  alla  peste 
della  Dalmazia,  non  che  dopo  1* introduzio- 
ne dei  morbo  , v*  ebbero , per  verità , e in  pro- 
vincia e nel  confinante  stato  ottomano  al- 
cune epizootie , alle  quali  però  non  v*  è ra- 
gione di  riferire  per  verun  rapporto  la  no- 
stra peste  , sì  perchè  tali  malattie  anche  in 
questi  paesi  colgono  più  volte  il  bestiame 
senza  che  veruna  mortalità  ne’ susseguenti 
tempi  invada  la  nazione  , sì  perchè  il  vero 
caso,  in  cui  gli  autori  stabiliscono  il  conta- 
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gio  delle  bestie  per  una  precedenza  a quel- 
lo della  specie  umara,  si  è allorquando  il 
morbo  dipenda  propriamente  dalla  contami- 
nazione dell’aria. 

La  peste  si  considera  ancora  come  una 
conseguenza  delle  carestie:  ijl&ù  Xi/xa'v, 

e v’  ha  fra  noi  chi  mostra  di  essere  per- 
suaso, che  questo  morbo  sia  ultimamente 
nato  nella  nostra  provincia  a motivo  della 
fame  , che  vi  regnò  poco  prima  . Ma  ol- 
trecchè  questa  fame  fu  contemporanea  in 
altre  provincie,  le  quali  non  sentirono  poi 
il  flagello  della  peste,  la  carestia  del  1781 
e del  1783  fece  insorgere  fra  noi  delle  ma- 
lattie, che  non  ebbero  nè  un  corso  tanto 
rapido,  nè  un  carattere  tanto  perverso  on- 
de potersi  stabilire  pestilenziali;  ed  è mol- 
to incerto,  che  in  qualche  grado  fossero 
contagiose,  dacché  coloro,  che  assistevano 
con  assiduità  gli  ammalati,  non  si  ammala- 
vano già  a preferenza  degli  altri.  Nel  1764 
infierì  nel  regno  di  Napoli  una  spavente- 
vole carestia  con  molta  mortalità  nella  mag- 
gior parte  di  quelle  provincie  : in  aprile 
cominciarono  a morire  di  debolezza,  o di 
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piccole  febbri  quei  , che  non  avevano  man- 
giato se  non  dell' erbe;  a maggio  videsi  in- 
fetta la  capitale  . Il  morbo  crebbe  a giu- 
gno ; e a’ primi  di  luglio  i morti  vi  mon- 
tavano a trecento  il  giorno  : talché  quella 
<?ran  città  rimase  mezzo  desolata . Chi  non 
avrebbe  a dire , che  questa  fu  vera  peste  , 
molto  più  che  si  videro  petecchie , paroti- 
di , cancrene , e che  il  male  si  mostro  co- 
municativo? Pure  si  tenne  per  cosa  decisa 
che  tali  malattie,  originate  da  cibi  guasti 
e malvagi  , non  sieno  state  propriamente 
pestilenziali . 

Finalmente  la  peste  fu  creduta  eziandio 
un  effetto  di  magia.  E’  noto,  che  udran- 
no di  Roma  423  , regnando  in  quella  cit- 
tà una  grande  pestilenza  , dopo  alquanto 
tempo  si  scoprì,  come  scrive  Livio,  esser- 
vi stata  prodotta  da  certe  fattucchierie  pre- 
parate in  pentole  matronali  sopra  il  qual 
fatto  uno  storico  moderno  non  trova  cre- 
dibile, che  due  centinaja  di  donne  per  no- 
tabile tempo  avessero  potuto  tenere  secre- 
to F affare  . I medici  de’  secoli  posteriori 
entrarono  a conoscere  tali  stregonecci  con 


78 

tutta  distinzione  ; di  che  può  far  fede  i 
seguente  passo.  Porro  saga  sois  incanta- 
mentis  venefeiis  aerem  inquinare  solent  , 
sangv.ìnem  riempe  menstrui  ( qnem  Paracelsus 
ficìo  vocabolo  job  nomine  flornm  synechrus- 
mondes  intelligìt  ) potridom}  menstruo  majoris 
mondi  exponont  , <3  radiis  reflexis  lonam  ejos- 
qoe  radios  per  specolom  contaminant  > onde 
sape  pestis  y seo  pesci  fera  quadam  constitutio 
procreator  . Sed  quia  ens  natura  participat , 
in  ter  venena  3 aostral.es  infezione s , tanquam 
ex  bis  mista  mmerator . Quomodo  vero  per 
specolom  a Iona  mediante  bomoncolo  pesti  fé- 
yam  constitutionem  certis  personis  inferant  , 
nolo  recense>'è , ne  malitiosi  occasionem  inde 
sumant  tale  quid  perpetrando  (*).  Io  non 
dico,  che  la  peste  della  Dalmazia  sia  stata 
considerata  per  una  stregoneria  fatta  col 
sangue  putrido,  e cogli  specchi  di  riflessio- 
ne : ma  certamente  fra  noi  si  è spacciato 
in  sul  serio  , che  la  provincia  anticipata- 
mente  ne  fu  minacciata  da  voci  fatidiche 


( * ) Bickerus  de  s amiate  cet. 
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con  precise  indicazioni  delle  località,  che 
doveano  restarne,  e ne  restarono  infette. 
Per  sì  fatte  predizioni  è famoso  presso  i 
Morlacchi  un  Bossinese,  chiamato  Copti», 
del  quale  si  dice,  che  alquanto  prima  del- 
la peste  di  Spalatro , e forse  anche  prima 
di  quella  de*  territori  montani  della  Dal- 
mazia , abbia  vaticinato , che  il  morbo  ar- 
riverà a Spalatro,  e andrà  fino  alla  Braz- 
za  : ti  Spliet  do  Bràza . Chi  non  vede  , 
che  la  credenza  di  cotali  indovinamenti  è 
della  medesima  specie  di  quella  delle  ma- 
gie ? 

In  somma,  dato  eziandio  che  il  flagello 
della  peste  possa  cadere  sopra  il  genere 
umano  per  la  malignità  di  Saturno  e delle 
comete  , per  effetto  degli  ecclissi  j de’  tre- 
muoti , delle  locuste,  o per  altre  totali  cau- 
se, è certa  cosa  che  tutte  queste  cause  non 
fanno  al  caso  nostro,  e che  la  peste,  alme- 
no negli  ultimi  secoli  $ fu  ogni  volta  tra- 
sportata in  Dalmazia  , come  in  tante  altre 
regioni , pe  J1  veicolo  del  commercio  da  que* 
paesi  ne’ quali  suole  infuriare  più  frequen- 
temente , o preSsocchè  di  continuo  * E ben- 
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chè  taluno  porti  opinione  ( * ) , che  la  pe- 
ste, non  meno  degli  altri  mali  epidemici , o 
mai  o molto  di  rado  nasca  per  contatto  , 
ma  che  dipenda  soltanto  da  certe  qualità 
nocive  dell*  aria  , dalle  quali  nato  una  vol- 
ta senza  preesistente  contagio  un  male  d’in- 
dole attaccaticcia  , il  medesimo  poi  si  dif- 
fonda , e si  moltiplichi , e venga  così  a for- 
mare un  vero  contagio  ; comunemente  pe- 
rò si  tiene,  che  la  peste  propriamente  det- 
ta sia  un  morbo  aderente  per  origine  al 
clima  del  mezzo  dell’  Affrica , e che  sia  en- 
demio  della  Numidia  meridionale  , donde, 
siccome  da  un  semenzajo , trapiantasi  altro- 
ve. In  quanto  a npi,  è indubitato,  che  ci 
proviene  dalla  Bossina  ; ed  ecco  in  qual 
modo  può  questo  essere  avvenuto  recente- 
mente . 


CA- 


(*)  The  plague  of  contagiosus  disease  . Lon- 
don 1744. 
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CAPITOLO  V. 

Donde  sia  tutta  la  peste  della  Dalmazia  . 

IL  Morlacco  , benché  dalla  natura  dota- 
to di  taglia  robusta,  in  lui  non  rovi- 
nata dalle  mollezze , o dalle  violenze  della 
civile  educazione,  nè  dall’uso  immaturo  o 
smoderato  de’ naturali  piaceri,  c molto  me- 
no de’fattizj,  nè  finalmente  dalle  scosse,  o 
dal  maceramento  delle  cittadinesche  passio- 
ni , pure  non  è gran  fatto  amante  della  fa- 
tica , e si  presta  quanto  meno  ei  può  a 
quella  da  cui  gli  deriva  l’unico  mezzo  del- 
la sua  sussistenza  , eh’  è il  lavoro  campe- 
stre . Poco  o nulla  occupato  deli’  avvenire , 
su  cui  non  sa  portare  i suoi  calcoli  , e 
niente  più  tocco  da’  confronti  del  passato, 
non  prende  adeguate  misure  onde  gli  sieno 
bastanti  per  le  annuali  vittuarie  i prodotti 
di  quella  terra , eh’  ei  mette  sì  male  a pro- 
fitto . La  paterna  provvidenza  del  Principe 
colla  più  bene  intesa  legislazione  agraria 
cercò  di  dare  opportuni  stimoli  a sì  fatta 
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Sì 

inerzia , e di  promovere  possibilmente  an- 
che fra  queste  genti  l’agricoltura.  Oltre  a’ 
notabili  tratti  di  pubblica  terra  concessi  a 
famiglie  qualificate , a benemeriti , a grazia- 
ti , furono  già  a’  Morlacchi  gratuitamente 
ripartiti  almeno  due  campi  per  ciascheduno 
colti  e fruttiferi , ben  sufficienti  a sommi- 
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nistrare  loro  un  convenevole  mantenimen- 
to ; e varie  prescrizioni  furono  fatte  per 
animarli  all’attenzione  , alla  fatica  , e per 
tutelare  il  frutto  de’  lor  sudori  . Il  poco 
effetto  di  tutte  queste  sapienti,  e provvide 
ordinazioni  potrebbe  ascriversi  al  non  ave- 
re i Morlacchi  , che  il  semplice  usufrutto 
de5  fondi  a loro  assegnati . La  proprietà  è 
riguardata  come  l’anima  dell’ industria , co- 
me una  sorgente  fruttuosa  de’ generi  neces- 
sarj  alla  vita  ; e l’infingardaggine  naturale 
di  alcune  nazioni  è attribuita  al  difetto  di 
proprietà,  senza  la  quale  sembra,  che  l’uo- 
mo non  possa  interessarsi  in  un  metodico  , 
e permanente  lavoro . Ma  prima  di  tutto , 
qui  non  si  tratta  già  di  un  possesso  tal- 
mente personale  , e transitorio , che  non 
possa  impegnare  la  paterna  tenerezza,  l’am- 
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dizione  di  sopravvivere  col  nome  nell  ere- 
dità , e la  compiacenza  di  far  felici  i di- 
scendenti, ad  intraprendere  qualche  cosa  di 
durativo.  11  Morlacco  è ben  certo,  che 
ninno  può  a lui  rapire  i fondi  assegnatigli , 
e vive  nella  consolante  sicuiezza  , che  i 
medesimi  resteranno  in  perpetuo  al  suo 
sangue  finche  ne  sussista  la  linea  mascoli- 
na . E benché  la  femmina  sia  dalle  leggi 
considerata  siccome  fine  della  famiglia  in 
cui  nasce  , nel  caso  nostro  è prescritto , 
eh’  estinti  i maschj , e rimaste  le  terre  a 
nuova  disposizione  del  Sovrano,  le  persone,, 
che  ne  fossero  susseguentemente  investite  , 
•debbano  pagare  alle  femmine  superstiti  del- 
la estinta  famiglia  l’importare  delle  fabbri- 
che , delle  piantagioni  fruttifere  , e delle 
ragioni  laboratorie , che  si  trovassero  su  i 
detti  fondi.  Può  dunque  versare  il  Morlac- 
co lieti  sudori  su  i campi  a lui  consegna- 
ti , il  cui  benefizio  dalla  pubblica  mano 
viene  assicurato  alla  sua  estrema  vecchiezza , 
e all’ ultimo  respiro  de’ suoi  più  tardi  ne- 
ipoti:  nè  d’altro  dev’ egli  temere,  che  del- 
la propria  negligenza  , o di  quella  de’  figli 
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suoi,  per  colpa  della  quale  se  per  due  an- 
ni consecutivi  i campi  stessi  restassero  ab- 
bandonati senza  coltura , la  sua  famiglia  ir- 
remissibilmente verrebbe  a perderli.  In  se- 
condo luogo , se  fosse  lecito  di  trarre  dalle 
mani  al  Morlacco  le  terre  a lui  destinate  , 
la  massima  parte  ne  passerebbe  in  potere 
de’  più  ricchi  provinciali  con  un  disequili- 
brio sempre  pericoloso,  e sovente  funesto: 
dacché  le  possessioni,  o troppo  ristrette  o 
troppo  estese,  arrestano  la  fecondità  delle 
terre  non  meno , che  della  specie  nostra , e 
inducono  turbolenze  , oppressioni  e ragio- 
nevoli gelosie  , nè  v’  ha  legislazione  più 
distruttiva  di  quella  , che  lascia  formarsi 
de’ gran  proprietarj  oziosi  , e riduce  gli  al- 
tri a schiavi  poveri  ed  aggravati.  Oltrcdic- 
chè  , quando  eziandio  non  si  voglia  temere 
della  riduzione  di  molti  beni  in  poche  po- 
tenti famiglie  , quanti  Morlacchi  restereb- 
bono  infelici  vittime  della  propria  goffaggi- 
ne , e dello  scaltrimento  altrui  , e ridotti 
sarebbono  in  breve  ora  a mendicità  , se 
fosse  in  balia  loro  di  spogliarsi  dell’usu- 
frutto de’  fondi  da  cui  tirano  tutta  la  sus- 
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sistema  ! Quante  emigrazioni  disperate  avreb- 
bor.o  luogo!  Quanto  si  accrescerebbe  il  nu- 
mero degli  assassini  , che  danno  sì  grave 
motivo  a private,  e pubbliche  inquietudi- r 
ni!  Che  se  in  qualche  caso  di  usufruttuari 
fossero  fatti  coloni  , e potessero  sperare 
soccorso  da’ loro  padroni  nelle  annate  di  ca- 
restia , molto  piu  spesso  avverrebbe,  che 
spesi  in  breve  tempo  i contanti  ritratti  dal- 
la vendita  de’ fondi,  avessero  a trovarsi  col- 
le mani  vuote , e senza  verun  mezzo  di 
mantenersi  . Fu  quindi  a ragione  creduto 
necessario  dalla  sapienza,  e dalla  pietà  del 
Legislatore  di  prendere  in  tutela  il  malac- 
corto e pupillo  Morlacco  , onde  assicurare 
a lui,  alla  sua  famiglia  , alla  posterità  sua 
il  vero  possesso  utile  de’  fondi  ; ed  è ben 
dicevole  alla  grandezza,  e munificenza  del 
Sovrano  , che  in  tempo  di  fame  questi  ba- 
lordi ma  buoni  sudditi  , anziché  dalla  in- 
certa, o interessata  prestanza  de’ privati  pa- 
droni, restino  sovvenuti  dall’erario,  il  qua- 
le, dove  si  tratti  di  vita  d’uomini,  è sem- 
pre degnamente  , e fruttuosamente  impie- 
gato. 
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Il  difetto  di  propri s tà  non  forma  dun- 
que in  tutti  i casi  un  vizio  di  costituzio- 
ne: ma  per  lo  contrario,  può  in  certi  luo- 
ghi essere  opportuno;  e le  più  sane,  e so- 
lenni massime  di  stato  non  sono  in  ogni 
circostanza  egualmente  applicabili  nè  salu- 
tari. Al  Perù  le  terre,  tenute  da’ particola- 
ri , non  erano  r.c  ereditarie  nè  di  proprietà 
vitalizia,  ma  il  loro  compartimento  variava 
di  continuo,  e veniva  regolato  con  rigoro- 
sa equità  sul  numero  degl’  individui  di  cia- 
scuna famiglia  . Pure  que*  popoli  prospera- 
rono sopra  tal  base;  i lavori  campestri  for- 
mavano la  loro  massima  occupazione,  e si 
eseguivano  lietamente  fra  suoni,  e canti. 
Nel  Paraguai,  benché  ninno  avesse  il  duit- 
to  di  proprietà  , tutti  vi  godevano  i van- 
taggi di  questo  diritto,  perchè  tutti  si  tro- 
vavano in  possesso  di  una  immancabile  sus- 
sistenza , non  minacciata  giammai  da  imposi- 
zioni nè  da  processi , due  terribili  flageìli  dtU 
le  società.  Che  se  una  sì  ben  governata  po- 
polazione non  fece  queJ  progressi  i quali  se 
ne  dovevano  aspettare  , questo  fu  ricono- 
sciuto per  una  conseguenza  di  altre  cause, 


c interne  ed  esterne,  non  dipendenti  dalla 
costituzione  legislativa  . I saggi  istitutori 
delle  accennate  nazioni , i rispettabili  Inca , 
i Gesuiti,  loro  seguaci,  ben  conobbero  e 
dimostrarono,  che  non  si  dee  sempre  adot- 
tare il  sistema  della  proprietà  : nè  certa- 
mente al  difetto  della  medesima  si  può 
ascrivere  l’ignavia  del  morlacchismo . 

Che  sia  questo  un  effetto  soltanto  di 
naturale  insuperabile  tendenza  , e di  gros- 
solana organizazione , si  deduce  anche  da 
ciò,  che  avendo  il  Morlacco  tutta  l’oppor- 
tunità di  esercitare  un  commercio  coi  con- 
finanti , in  grazia  di  cui  si  porrebbe  al  co- 
perto dall’indigenza  , nè  sentirebbe  cotanto 
il  peso  delle  straordinarie  disgrazie,  appena 
giunge  talora  ad  eseguire  qualche  misera 
commutazione,  che  basta  bensì  ad  appesta- 
re lo  stato  allorché  il  morbo  è acceso  fra 
gli  Ottomani , ma  non  è di  alcun  rilievo 
per  l’ oggetto  enunciato . Il  popolo  de’  lito- 
rali tutto  1’  anno  passa  e ripassa  per  i ter- 
ritori montani  , facendo  cambio  di  generi 
coll’estero,  ed  acquistandone  o vendendone 
per  contanti  , con  un  evidente  guadagno , 
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che  Io  salva  dalla  povertà  ; e il  Morlacco 
con  tale  continuo  esempio  sotto  gli  occhi, 
benché  posto  in  una  situazione  intermedia 
la  più  acconcia  ad  avvantaggiarsi,  resta  in- 
dolente ed  immobile  spettatore  di  tutto 
questo  movimento,  ch’ei  non  invidia,  nè 
vuole  imitare. 

Se  ad  onta  della  sua  innata  ottusità  e 
trascutaggine  , il  Morlacco,  che  conosce  po- 
chi bisogni  , trova  ordinariamente  intorno 
al  suo  domicilio  di  che  sussistere  da  un 
anno  all*  altro  colla  famiglia  , è però  inevi- 
tabile che  nelle  annate  di  scarsa  o fallita 
raccolta  sia  ridotto  in  poco  d’ora  a manca- 
re d’ogni  sostentamento . In  tale  situazione 
P infelice  suddito,  non  già  per  principi 
d’una  sediziosa  morale  , nè  per  corruzione 
di  cuore  , itia  per  istinto  di  necessità  , ri- 
monta agli  originali  diritti  della  natura  ; e 
se  in  lui  vive  quel  genio  che  ben  diretto 
e favorito  porta  gli  uomini  ad  essere  con- 
quistatori , si  dà  egli  all’  atroce  e ardito 
mestiere  dell’assassino  : altrimenti  , il  che 
avviene  dei  più  , passa  a cercare  una  sorte 
diversa  nel  vicinato  , niente  disanimandosi 
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pei*  i Replicati  saggi  del  tristo  esito  di  tale 
impresa.  La  memoranda  carestia  del  1782, 
una  delle  maggiori  e più  fiere  di  questo 
Secolo  , sì  per  la  sua  espansione  e durata  , 
sì  per  l’eccessiva  altezza  de’ prezzi  , sì  per 
la  vera  mancanza  della  specie  , indusse  un 
considerabile  numero  di  questi  limitanei 
sudditi  a.  fuggire  le  certe  domestiche  angu- 
stie, e gettarsi  in  aliene  tenute  , secondan- 
do anche  così  il  vagabondo  talento  della 
loro  scitica  razza  , anziché  attenersi  all’im- 
mancabile pietà  e munificenza  del  proprio 
Sovrano,  della  quale  ebbero  già  in  altri  ca- 
lamitosi tempi  le  più  generose  dimostrazio- 
ni , siccome  1’  ebbero  poi  egualmente  nel 
caso  di  cui  si  parla  ; e ben  tosto  ne  avreb- 
bono  provati  i benefici  effetti,  se  con  una 
indiscreta  fuga  non  avessero  prevenuta  la 
spedizione  de’  soccorsi . 

Era  certo  abbastanza  per  i passati  esem- 
pj  che  tutti  gli  emigrati  sopravvissuti  al 
disagio  e al  danno  del  loro  transito  , dopo 
qualche  mese  si  sarebbono  restituiti  alla 
patria  . Era  certo  altresì,  o almeno  si  so- 
spettava troppo  ragionevolmente  , che  nella 
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Bossina  ardesse  la  peste , introdotta  nel  bor- 
go di  Seinizze  fin  da’ primi  di  maggio  del 
178Z:  talché  si  dovea  credere,  che  il  timo- 
re del  morbo  fosse  un  forte  motivo  di  più 
per  determinare  gli  espatriati  al  ritorno,  ed 
insieme  si  dovea  temere  che  questo  ritor- 
no avesse  ad  esporre  lo  stato  al  più  grave 
pericolo  di  appestarsi  . Su  tali  riflessi  il 
provveditore  generale,  nel  mese  d’  agosto 
dell’anno  stesso,  fece  pubblicare  un  editto, 
con  cui,  per  mettere  freno  all’arbitrario  pas- 
saggio de’ sudditi  nella  vicina  Turchia  , ed 
al  loro  arbitrario  regresso  nello  stato  , e 
per  prevenire  con  le  possibili  precauzioni 
que’  funesti  accidenti  che  altre  volte  per 
l’indisciplina  de’ sudditi  medesimi  funestaro- 
no la  Dalmazia  , proibì  loro  di  passare  da 
questa  provincia  negli  stati  ottomani  senza 
il  passaporto  della  Corte  o de’ pubblici  rap- 
presentanti delle  frontiere  , ed  al  loro  ri- 
torno appose  la  condizione  di  non  riporta- 
re seco  effetti  suscettibili  , salvo  i proprj 
usuali  vestiti  , e di  presentarsi  a’ posti  ar- 
mati del  confine  per  essere  quindi  condotti, 
sotto  rigorose  custodie,  in  altri  luoghi  de- 
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stinati  allo  sconto  della  quarantena  . Ma 
poiché  da  una  spedizione  medica  restò  fa- 
talmente affidato  il  Governo  che  in  Bossina 
non  v’avea  peste,  e che  su  tale  fondamen- 
to si  ebbe  rimossa  da’  confini  la  linea  di 
frontiera,  i sudditi  emigrati  poterono  senza 
opposizione  rientrare  nello  stato  delle  otto- 
mane tenute  , dond’ erano  scacciati  sì  dal 
disinganno  della  immaginata  piu  sicura  sus- 
sistenza , sì  dall’  orrore  del  pestilenziale 
morbo  , eh’ essi  avevano  pur  veduto  colà  a 
fare  stragi  , e che  recarono  seco  loro  in 
seno  alla  patria. 


CAPITOLO  VI. 

Peste  di  Pogliza. 

IL  primo  luogo  della  Dalmazia,  nel  qua- 
le si  portò  dalla  Bossina  il  contagio 
col  ritorno  degli  emigrati  , fu  questa  volta 
un  tratto  di  paese  montuoso  , che  si  chia- 
ma provincia  di  Pogliza , circoscritto  dal 
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mare,  dal  fiume  Cetlna  , e dai  territori  di 
Clissa  e di  Spalatro  ; e ciò  avvenne  intor- 
no alla  metà  di  Giugno  del  1783.  Una 
solla  villa  , denominata  Gorgni  Dolaz  in 
Rudine,  ne  restò  infetta:  sei  furono  le  fa- 
miglie attaccate  , e si  trovavano  distribuite 
in  dodici  abituri,  dopo  lo  scoppio  del  mor- 
bo fatti  incendiare  da  quel  conte - grande  , 
eh’  è il  governatore  nazionale  della  provin- 
cia . V’ebbe  una  ventina  di  colpiti  , due 
de’ quali  guarirono.  Gi’ increduli  delle  città 
gridavano,  che  il  male  non  era  peste:  ma  il 
provveditore-generale,  per  sicurezza 'dell’im- 
portante affare,  spedì  a quella  parte  il  ser- 
gente maggiore  di  battaglia  Nonvcillcr  , il 
quale,  ripieno  di  ereditario  zelo,  si  prestò 
indefesso  alla  faticosa  commissione.  Io  ebbi 
seco  lui  a fare  colà  una  gita  , quasi  un 
mese  dopo  i primi  attacchi  del  morbo  , 
sulla  cui  natura  feci  qualche  ricerca  , parte 
disaminando  cogli  occhi  proprj  , parte  in- 
terrogando sulle  passate  cose  , oltre  a que’ 
della  villa,  il  conte -grande,  un  vicario  ec- 
clesiastico , ed  altri  notabili  del  paese  . Il 
termine  della  malattia  fu  nella  maggior 
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parte  fra  i due  ed  i cinque  giorni  , e in 
un  solo  individuo  andò  fino  ai  nove . L ag- 
gressione in  alcuni  si  manifestò  con  brivi- 
di , e in  tutti  con  dolore  di  capo  ed  ab- 
battimento di  forze  , che  durarono  per  tut- 
to il  corso  del  male  . Nel  secondo  giorno 
appariva  qualche  macchia  o bolla  , il  cui 
sito  fu  ordinariamente  sulle  coscie , e si 
dee  credere  che  fossero  antraci , come  pos- 
sono supporsi  bubboni  le  intumescenze  che 
alcuni  pochi  ebbero  al  collo,  o sotto  le 
ascelle  . Alcuni  ammalati  provarono  una 
forte  amarezza  di  bocca,  ed  un  acre  stimo- 
lo al  vomito:  in  parecchi  si  cangiò  la  voce 
e lafisonomia , e si  osservò  un  tetro  avvili- 
mento di  spirito.  I cadaveri  avevano  flessi- 
bilità di  membra  e flaccidezza  di  carni . JL’  in- 
fezione dev’  essersi  propagata  per  conta- 
gio , poiché  v’ebbe  commercio  fra  gli  am- 
morbati . V idi  que’  due , che  poscia  guariro- 
no : uno  di  loro  avea  una  gran  piaga  so- 
pra le  vertebre  lombari  , coperta  per  metà 
da  un’escara  , e dove  una  porzione  n’era 
caduta  , scoprivasi  un  fondo  di  buon  colo- 
re . Costui  era  infermo  da  tre  settimane  ; 
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si  lamentava  per  anco  di  doglia  di  capo  e 
lassezza  di  corpo  , ma  diceva  di  sentirsi 
molto  meglio  che  ne’ primi  giorni  del  suo 
male.  L’altro,  ammalato  similmente  da 
tre  settimane,  avea  sulla  polpa  d’una  gam- 
ba, verso  la  parte  laterale  esteriore  , una 
piaga  aperta,  di  buon  colorito,  che  mostra- 
va di  andar  bene  : egli  asseriva  di  aver  pro- 
vato ne’  primi  giorni  della  malattia  i me- 
desimi sintomi , a un  di  presso , che  prova- 
rono gli  altri  ammalati  , ed  assicurava  di 
non  risentire  ancora  che  qualche  dolore  e 
gravezza  nella  parte  offesa  , nè  in  fatti  si 
poteva  in  liti  notare  altro  che  un  movi- 
mento non  affatto  libero  della  gamba  pia- 
gata . Da  queste  sole  circostanze  ed  osser- 
vazioni non  è il  morbo  caratterizzato  ab- 
bastanza? 

La  contaminazione  di  Pogliza  impegnò  il 
provveditore -generale  a nuovi  atti  di  vigi- 
lanza, ed  a nuove  salutari  disposizioni  . Il 
dì  primo  di  Luglio  fece  pubblicare  un  edit- 
to, ordinando,  fra  le  altre  cose,  che  tutti  i 
sudditi,  i quali  dall’ottomano  volessero  re- 
stituirsi nello  stato  veneto,  avessero  a pre- 
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sentarsì  ai  lazzeretti  campestri,  eretti  già  per 
suo  comando  ai  confini,  per  ivi  scontare  fi  a 
le  più  rigorose  riserve  e custodie  il  dovuto 
periodo  di  quarantena  a tenore  delle  leggi 
di  sanità  . Proibì  a*  medesimi  di  portare  se- 
co altri  effetti  suscettibili  d’infezione  che  i 
soli  vestiti  ; ed  assegnò  loro , siccome  a 
indigenti  , un  congruo  mantenimento  a 
pubbliche  spese  per  il  corso  della  quaran- 
tena. 

Fuggivano  già  dalle  terre  ottomane  , co- 
me si  c detto,  i pentiti  Morlacchi  ; e dac- 
ché riseppero  il  contenuto  del  recente  edit- 
to , divenne  alla  giornata  sempre  più  nu- 
meroso il  loro  concorso  ai  destinati  luoghi 
di  custodia  presso  il  confine  , specialmente 
ne’ territori  di  Sign,  di  Knin,  e d’Imoski. 
La  restrizione,  posta  al  loro  libero  ingresso 
coll’ avervi  assegnati  solamente  alcuni  deter- 
minati passi  , non  gli  stornò  tanto  dal  ri- 
torno , quanto  ve  gli  allettò  la  sicurezza  di 
essere  dalla  mano  pubblica  alimentati  per 
quaranta  dì  ; e ben  se  ne  avrebbe  veduta 
un’  affluenza  ancora  maggiore  , se  gran  par- 
te dell’  emigrate  famiglie  nqn  fossero  già 
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rimaste  vittime  del  contagio,  che  da  più 
d’un  anno  infestava  la  Bossina. 

Per  quanto  fosse  sapiente  e cauto  il  con- 
siglio di  ovviare  le  arbitrarie  e clandestine 
venute  de’  sudditi  ritornanti  dalla  detta  ot- 
tomana provincia  , col  chiamarli  a luoghi 
di  osservazione  ; era  però  da  temere  che  per 
inevitabile  disavventura  qualche  contagiosa 
scintilla  anche  con  un  sì  salutare  e bene 
immaginato  mezzo  potesse  insidiosamente 
appiccar  fuoco  allo  stato  . In  vista  a tanto 
pericolo  , ed  attesa  eziandio  1’  infezione  di 
Pogliza,  il  provveditore  - generale  segregò  i 
territori  montani  e di  frontiera  dal  libero 
commercio  coi  litorali  , il  che  fu  in  vero 
molto  avvedutamente  e prudentemente  or- 
dinato , mentre  non  andò  guari  che  il  con- 
tagio si  accese  ne’  lazzeretti  campestri  del 
confine , e quindi  si  avventò  in  varj  luoghi 
della  provincia. 
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CAPITOLO  VII. 

Peste  di  Sign  . 

IL  territorio  di  Sign  è stato  in  Dalma- 
zia il  principale  , il  veramente  grande 
tragico  teatro  della  peste  , per  l’esteso  spa- 
zio del  paese  che  ne  fu  invaso , e pe  ’l  nu- 
mero de’ colpiti  villaggi . Imperciocché,  quan- 
tunque nelle  tavole  della  peste  di  Sign  non 
si  veggano  indicate  per  infette  nè  pur  tren- 
ta ville  , è da  notare  che  non  poche  delle 
medesime  si  suddividono  in  varie  adiacenze 
fra  loro  distanti  più  miglia  , ognuna  delle 
quali  comprende  un  grosso  numero  di  fa- 
miglie ; talché  molte  di  queste  adjacenze 
hanno  una  chiesa  per  ciascuna  , e gli  atti 
di  religione  vi  sono  esercitati  per  mezzo  di 
cappellani  dipendenti  dal  parroco  di  tutta  la 
villa  : il  che  in  Morlacchia  significa  vastità 
di  terreno  e gran  moltitudine  di  persone  , 
poiché  que’ popoli  , attesa  la  robustezza  ed 
agilità  loro  , non  si  atterriscono  per  lun- 
ghezza di  cammino,  e sogliono  contentarsi 
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di  una  sola  chiesa  per  villa  e di  un  solo 
sacro  ministro,  quando  una  vera  impotenza 
di  trovarsi  tutti  alle  debite  ore  in  uno  stes- 
so punto  di  riduzione  , o 1*  impossibilità  di 
essere  tutti  assistiti  nell*  ecclesiastiche  esi- 
genze da  un  solo  uomo,  non  li  obblighi  a 
provvedere  altramente.  Le  dette  suddivisio- 
ni delle  parrocchie  di  Sign  sono  distinte 
con  particolari  denominazioni  , ed  hanno  a 
considerarsi  come  altrettanti  villaggi  : quin- 
di , volendo  procedere  con  verità  e precisio- 
ne , dee  dirsi  che  nel  medesimo  territorio 
non  furono  men  di  sessanta  i villaggi  fla- 
gellati dal  morbo  . Da  sì  smisurata  espan- 
sione del  più  insidioso  e feroce  contagio 
potea  temersi  a tutta  ragione  una  ben  mag- 
giore somma  di  estinti,  ed  una  molto  più 
diuturna  insistenza  di  stragi.  Che  se  ad  on- 
ta di  così  propagato  ed  orribile  divampa- 
mento, oltre  ad  ogni  speranza  ne  riuscì  il 
fine  felice  e sollecito  , è solo  merito  delle 
provvide  mani  ch’entrarono  robustamente  a 
porvi  riparo. 

A’ primi  di  agosto  del  1783  s’introdusse 
la  peste  ne’ lazzeretti  campestri  di  Bilibrigh, 
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verso  il  confine  del  territorio  , dove  si  tro- 
vavano raccolti  a scontare  la  quarantena 
molti  morlacchi  sudditi  che  ritornavano 
dalla  Bossina  : e quindi  l’infezione  si  prò-,, 
pagò  eziandio  fra  i militari  destinati  alla 
custodia  del  detto  posto  . La  difficoltà  di 
trasportare  in  quel  sito  montuoso  quanto 
poteva  occorrere  a riparo  dei  funesto  emer- 
gente , suggerì  l’impianto  di  un  lazzeretto 
campestre  nel  posto  di  Han  , alla  sponda 
del  fiume  Cetina,  poco  lungi  dal  borgo  di 
Sign  ; e là  si  fecero  discendere  gl’infelici 
contumacianti  di  Bilibrigh  < Entrando  il 
mese  di  settembre,  s’intruse  il  morbo  nella 
villa  Ervazza  • e nel  corso  di  tre  settimane, 
portò  una  strage  indicibile  in  quella  popo- 
lazione , i miseri  avanzi  della  quale  furono 
accozzati  in  un  campo  a foggia  di  lazze- 
retto in  vicinanza  della  villa  stessa  « Susse- 
guentemente  si  disseminò  ben  presto  il  pe- 
stifero incendio  da  urt  lato  all’  altro  del  ter- 
ritorio , e ne  restarono  attaccate  insino  le 
ville  conterminanti  al  rimoto  tenere  d’Imo- 
schi  . Un  onesto  e riflessivo  ( * ) signore  , 

(*  ) Il  conte  Leonardo  Crussevich  da  Spalacro. 
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solito  nella  maggior  parte  deli5  anno  a vi- 
vere in  un  luogo  di  campagna  , con  utilità 
propria  e de5  suoi  contadini  , e con  edifica- 
zione degli  uomini  ragionevoli  , conoscen- 
dosi a portata  per  la  sua  situazione  di  ac- 
correre in  que5  contorni  e di  prestarsi  op- 
portunamente ad  un  affare  così  importante, 
col  più  nobile  tratto  di  patriottismo  e di 
sudditanza  si  esibì  volontario  alle  pubbli- 
che disposizioni  per  tal  uopo,  e gli  fu  da- 
ta ispezione  sopra  un  buon  numero  ai  vil- 
le, fra  le  quali  essendo  come  centrale  la 
villa  Grab,  si  piantò  nelle  pertinenze  della 
medesima  un  lazzeretto  campestre,  che  ser- 
vì a raccorre  i colpiti  di  questo  riparto. 

Era  giunto  al  termine  del  suo  governo 
il  provveditore-generale  Boldù,  il  quale  col 
più  serio  impegno  aveva  atteso  a riparare 
possibilmente  dagl’insidiosi  e feroci  colpi 
del  pestifero  flagello  la  provincia  alle  sue 
cure  affidata  . A5  primi  di  ottobre  egli  la 
consegnò  all5  eccellentissimo  signor  France- 
sco Falier , di  lui  successore  ; e questi , anima- 
to dal  più  fervido  zelo  per  il  bene  de5  sud- 
diti e per  la  salvezza  dello  stato  , sacrifican- 
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do  i proprj  comodi  ed  altre  convenienze  al 
pubblico  interesse  , si  portò  immediate  alla 
città  di  Spa latro  , per  essere  più  in  accon- 
cio di  spargere  dove  occorreva  gli  ordini 
opportuni  , di  somministrare  prontamente  i 
necessarj  soccorsi  , di  accorrere  in  persona 
alle  gravissime  esigenze  , e di.  vedere  senza 
lunghe  dilazioni  i giornalieri  effetti  della 
sua  attenzione,  e del  suo  fervore. 

Dopo  la  metà  di  ottobre,  il  micidiale 
morbo  giunse  a penetrare  nel  borgo  di 
Sign  , eh’ è il  luogo  dove  risiede  il  pubbli- 
co rappresentante,  e il  collegio  di  sanità  , 
dove  hanno  quartiere  parecchi  corpi  mili- 
tari sì  di  cavalleria  che  di  fanteria  , dove 
soggiornano  i capi  della  milizia  territoriale 
ed  i principali  mercanti  del  paese , dove  so- 
no depositate  le  pubbliche  munizioni , e do- 
ve per  conseguenza  si  unisce  tutto  ciò  che 
tende  a tutelare  e soccorrere  il  territorio 
intero . Non  molti  giorni  erano  passati  dac- 
ché avea  intrapreso  il  reggimento  di  quella 
frontiera  S.  E.  il  N.  V.  Sig.  Paolo  Emilio 
Canal  , celebre  e grato  nome  nelle  confi- 
nanti tenute  d’ Imoschi  , pochi  anni  addic- 
ci 3 
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tro.  per  opera  sua  redente  dall’  acqua , e no- 
to vantaggiosamente  per  i suoi  talenti  nell’ 
augusta  sua  patria,  ed  altrove.  La  sua  co- 
nosciuta attività  determinò  senza  esitanza  il 
provveditore  - generale  a raccomandargli  la 
soprantendenza  del  detto  borgo  anche  per 
gli  oggetti  di  sanità  , dalla  quale  incom- 
benza per  le  già  innoltrate  disgrazie  del  ter- 
ritorio esa  stato  dispensato  il  rappresentan- 
te antecessore  , atteso  il  prossimo  fine  del 
suo  governo  , La  prontezza  e il  valore  con 
cui  accorse  il  Canal  al  riparo  della  infausta 
insorgenza  , gli  ordini  da  lui  diffusi  a con- 
tegno di  quegli  abitanti  , le  provvidenze 
emanate  per  loro  sostentamento  , le  segre- 
gazioni immantenente  fatte  eseguire,  le  co- 
mandate visite  ed  osservazioni  , 1*  erezione 
d’un  lazzeretto  rustico  in  un  campo  com- 
petentemente lontano  dal  circuito  del  bor- 
go , le  altre  ottime  misure  prese,  e le  altre  - 
opportune  avvertenze  e precauzioni  usate 
ebbero  un  effetto  così  felice,  che  restò  pre- 
servato  nel  ristretto  limite  di  pochi  giorni  a 
solo  merito  di  quell*  impegnato  rappresentante 
il  borgo  stesso  , quantunque  colpito  da  varj 
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attacchi , e terribilmente  minacciato  dal?  istan- 
tanea perdita  di  14  individui  (*). 

Infieriva  intanto  più  che  mai  l’orrendo 
flagello  in  pressocchè  tutte  le  ville  della  giu- 
risdizione , rendendosi  inutile  alle  sue  rapi- 
de dilatazioni  ogni  tentativo  praticato , e 
divenendo  sempre  più  riflessibile  una  tale 
insistenza  ; talché  il  provveditore  - generale 
ben  s’avvide  che  non  potea  darsi  mezzo 
più  valevole  a cangiare  il  luttuoso  stato 
delle  cose  in  quel  desolato  paese,  che  l’af- 
fidarlo interamente  alle  cure  del  suo  natu- 
rale rappresentante , il  quale  in  modo  pro- 
digioso n’avea  salvata  da  un  imminente  ec- 
cidio la  parte  più  preziosa  e vitale.  Assun- 
to dal  Canal  verso  la  metà  di  novembre  il 
grave  malagevole  incarico  della  sopranten- 
denza  di  sanità  in  tutto  il  contaminato 
territorio  , trovò  egl’in  vero  di  che  degna- 
mente occupare  la  sua  penetrazione,  la  sua 
vigilanza,  il  suo  zelo,  la  sua  energia.  Ses- 


(*)  Dispaccio  di  S.  E.  Falier,  provveditor-gene- 
ral;,  al  Senato , 6 novemb. 
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santa  villaggi  infetti,  oltre  al  borgo,  sparsi 
da  un  capo  all’altro  di  un  esteso  paese  ; 
Ervazza  , una  delle  migliori  e più  grosse 
ville  , già  divenuta  un  deserto  ; innumera- 
bili case  rustiche  incenerite  , e molte  arse 
eziandio  di  fabbricate  a muro  e a solajo  ; 
grani  e fieni  abbruciati  senza  misura  • tra- 
fugamento di  avvelenate  robe  per  timore 
d incendiarie  espiazioni  ; cadaveri  sbranati  , 
dissotterrati , strascinati  da  cani  ; difetto  di 
braccia  tumulataci;  vittuarie  a stento  o non 
affatto  distribuite,  benché  a larga  mano  as- 
segnate ; confusione  infinita  e mescolamen- 
ro  orribile  di  sani , di  sospetti , d’ infermi  , 
di  vivi3  di  morti,  ad  onta  de’ metodi  fino 
allora  comandati’  ripari  sempre  superati  dal 
bisogno;  situazioni  alpestri  , faticose , incu- 
stcdihili  ; mille  altri  dis ordini  e difficoltà 
re.  devano  l’ affare  sommamente  complicato, 
spaventevole , laborioso . 

Era  soprattutto  essenziale  , e subitamen- 
te, un  sistemato  ricovero,  il  quale,  oltre 
ai  quattro  campi  o lazzeretti  campestri  già 
istruiti  e ormai  scarsi  alla  funesta  affluen- 
za delle  genti  colpite  , avesse  potuto  acco- 
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gliere  e contenere  colle  dovute  separazio- 
ni , e senza  impiegare  gran  numero  di  cu- 
stodi, varie  categorie  di  persone  afflitte,  o 
minacciate,  o riavute  dal  morbo.  In  quello 
strettissimo  stato  di  cose  vide  il  Canal  che 
niun  altro  luogo  quivi  potea  immaginarsi 
nè  più  pronto  , nè  più  suscettibile  di  tutte 
le  necessarie  discipline  , nè  a guardarsi  più 
facile  , dell’ampio  monastero  posseduto  nel 
borgo  di  Sign  dai  frati  zoccolanti  , e della 
unita  spaziosa  chiesa . Dovendo  questa  re- 
starsene chiusa  in  que’  giorni  di  orrore,  e 
di  lutto,  ne’ quali  non  volea  il  Sommo  Nu- 
me da  quelle  popolazioni  altre  vittime  che 
di  sangue  , nè  altro  culto  che  di  lagrime  e 
di  tribolazione  ; a quale  altro  uso  più  edi- 
ficante, e più  sacro  potea  la  medesima  de- 
stinarsi , che  al  rifugio  di  tanti  egri , e 
moribondi  figli  di  Dio  ? Siccome  però  le 
più  innocenti  mire  , anzi  le  più  benefiche , 
le  più  sublimi,  le  più  meritevoli  di  ammi- 
razione e di  lode,  sogliono  incontrare  nella 
moltitudine , e specialmente  negli  animi  pre- 
giudicati , scandalo , disapprovazione  , mali- 
gnità • il  Canal  non  giudicò  prudente  con- 
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siglio  il  proporre  in  pubblico  questo  suo 
pensamento  di  ridurre  la  chiesa  a spedale 
per  gli  appestati  , e si  contentò  di  proget- 
tare il  suddetto  cenobio  ad  uso  di  lazzeret- 
to per  i sospetti  . Essendo  que’  religiosi 
tutti  nazionali,  ed  avendo  ciascuno  qualche 
aderenza  alle  famiglie  del  borgo,  molto  di- 
vote de’ medesimi  non  meno,  che  quelle  di 
tutto  il  territorio  ; non  v’  avea  casa  bene- 
stante, che  non  andasse  a gara  di  albergar- 
ne alcuno,  ed  il  provveditore  stesso  ad  al- 
quanti di  loro  esibì  alloggio,  e tavola  nel 
proprio  palazzo  , invitandoli  con  le  più  pa- 
tetiche insinuazioni,  e con  le  più  generose 
promesse  della  sovrana  riconoscenza  a cede- 
re volontarj  per  breve  tempo  un  luogo  sì 
opportuno  a quegli  estremi  bisogni,  e con- 
tribuire con  un’  azione  sì  pia , ed  illustre 
alla  salvezza  ed  al  sollievo  di  quelle  genti , 
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dalle  cui  sostanze  e da’  cui  sudori  ricono- 
scono essi  per  una  incessante  contribuzione 
il  proprio  comodo , e sostentamento  . Ma 
la  resistenza , che  fecero  que5  religiosi  a ta- 
le cessione,  principalmente  per  l’imbarazzo 
che  temevano  di  avere  nell’  estrarre  le  loro 
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robe , come  ancora  alcuni  rispettabili  riguar- 
di d*  altro  genere  , stornarono  P esecuzione 
d’un  progetto  così  salutare*  e quindi  il 
provveditore  si  rivolse  ad  altri  partiti,  che 
in  mezzo  pure  a tante  angustie  non  tarda- 
rono di  presentarsi  alla  sua  perspicacia , e 
di  cedere  alla  sua  robustezza. 

Per  isnervare  il  fermento  del  veleno  pe- 
stilenziale, e per  impedirne  i progressi,  e 
gli  spargimenti , oltre  alP  esatte  separazioni 
dal  Canal  istituite , si  rendevano  indispen- 
sabili i pronti  spurghi  delle  abitazioni , e 
delle  robe  appestate , neJ  campi  non  meno 
che  nelle  ville . Ad  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza mancava  sul  momento  una  sufficiente 
quantità  di  pubblici  arnesi , il  trasporto  de* 
quali  riuscir  dovea  estremamente  tardo,  e 
malagevole  in  un  territorio  così  steso  ed 
alpestre  : quindi  il  provveditore  si  affrettò 
di  spropriarsi  delle  caldaje  , e di  altri  uten- 
sili opportuni  al  bisogno,  che  servivano  al 
suo  domestico  uso , e li  convertì  in  pub- 
blico servigio,  dal  qual  esempio,  mossi  ed 
animati,  quegli  abitanti,  somministrarono  a 
gara  dalle  proprie  case  quanto  potea  valere 
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alla  grave  urgenza  . Con  tali  ajuti  si  pose 
mano  speditamente  ai  lavacri  , alle  immer- 
sioni , ai  bollimenti  , come  ancora  al  ma- 
neggio ed  alla  ventilatura  delle  suppellettili 
contaminate , dimodocchè  quelle  afflitte  gen- 
ti nel  ritardo  de*  pubblici  vestiti  furono  soc- 
corse  con  alquanti  de’  privati  non  sospetti, 
e coi  loro  proprj  , mediante  una  sollecita 
espiazione  , la  quale  si  cominciò  allora  ad 
eseguire  eziandio  sopra  gli  effetti  d’  altro  ge- 
nere, risparmiandoli  possibilmente  se  valea 
la  pena  di  conservarli  , ed  apponendovi  la 
promessa  di  risarcimento  se  conveniva  di- 
struggerli , il  che  tolse  ogni  motivo  alle 
tanto  dannose  occultazioni  di  robe  infette. 

Benché  nella  maggior  parte  di  quelle  po- 
polazioni le  famiglie  tutte  rispettivamente 
abbondassero  in  quell’  anno  di  biade  , con- 
tuttociò , essendone  rimaste  prive  per  le  sov- 
versioni cagionate  dal  sopravvenuto  flagel- 
lo, o non  potendone  far  uso  per  mancanza 
di  assistenze  e di  mezzi , inutile  si  rendeva 
in  tanta  calamità  il  largo  risarcimento , che 
la  Provvidenza  avea  loro  accordato  alla  ca- 
restia dell’  anno  precedente  ; talché  se  non 


109 

dalla  peste , certamente  avrebbono  dovuto 
perir  dall3  inedia  . Trovandosi  da  qualche 
tempo  i grani  delle  case  colpite , parte  già 
distrutti  dal  fuoco , parte  ammontati  senza 
distinzione  di  proprietà  nelle  chiese  , parte 
abbandonati  sulle  strade  all"  ingiurie  del  cie- 
lo ed  alle  rapine  , pensò  il  Canal  che  in 
tale  congiuntura  dal  cumulo  dei  detti  grani 
con  tutta  equità  potesse  ricavarsi  il  mante- 
nimento per  gli  afflitti , e indigenti  del  ter- 
ritorio , facendone  con  giusto  calcolo , e con 
discrete  misure  la  distribuzione.  Ma  poiché 
i pensamenti  non  volgari  sogliono  essere 
combattuti  , convenne  abbandonare  un  così 
utile  progetto  , e in  luogo  di  questo  im- 
maginò il  provveditorè  una  colletta  di  bia- 
de , dipendente  dalle  libere  contribuzioni  de* 
possidenti , la  quale,  senza  dare  pretesto  a 
displicenze  o a richiami , fu  prontamente 
eseguita,  ed  impiegata  esattamente  in  be- 
nefìzio delle  persone  povere,  e travagliate. 
Oltredicchè  negli  spurghi  delle  case  intro- 
dusse il  metodo  di  farne  estrarre  prima 
d ogni  altra  cosa  i grani  e i foraggi , e di 
riporli,  previo  un  esatto  misuramento,  in 
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luoghi  netti  , dandone  responsabilità  ai  ri- 
ceventi . 

Il  funesto  abbandono  , in  cui  necessaria- 
mente giacevano  le  campagne  per  deficien- 
za di  lavoratori,  apparecchiava  un’altra  gra- 
vissima cagione  di  angustie  a quelle  popo- 
lazioni , e minacciava  prossimi  novelli  ag- 
gravi alla  pubblica  economia  . Per  riparare 
a sì  fatto  imminente  pericolo  co),  rimettere 
possibilmente  a coltura  i terreni  delle  fa- 
miglie colpite  dal  flagello  , avea  divisato  il 
Canal  o di  farli  lavorare  da’ respettivi  con- 
villici sani , o dove  questi  mancassero , tro- 
vare persone  a tal  uopo  nelle  ville  illese  , 
Un  così  salutare  progetto  , il  quale  garan- 
tiva i sudditi  dal  restar  privi  di  rendite  nel- 
la susseguente  ricolta , e proccurava  all’  era- 
rio gli  utili  delle  decime  , pose  in  tale  or- 
gasmo ed  inquietò  per  modo  que’  buoni  ter- 
ritoriali , che  certamente  la  sua  esecuzione 
avrebbe  dato  motivo  a discordie  intestine 
ed  a pubblici  disturbi  : per  la  qual  cosa  il 
provveditore  lasciò  a’ proprietarj  una  piena 
cura  ed  una  assoluta  e libera  disposizione 
de’  loro  fondi , e così  restò  ad  ognuno  la 
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compiacenza  di  affidarne  il  lavoro  a chi  più 
gli  piacque  , e fors’  ebbe  alcuno  il  rimorso 
o la  stupida  indolenza  di  non  averli  fatti 
mettere  a frutto:  benché,  nel  rendere  noto 
a tutti  eh’  era  in  loro  arbitrio  di  raccoman- 
dare le  proprie  terre  a chi  amavano  me- 
glio , non  cessò  egli  di  veggliare  che  le 
medesime  o in  una  forma  o nell’ altra  non 
giacessero  del  tutto  abbandonate  ed  incol- 
te. E appunto  anche  per  questa  eminente 
mira  si  affrettò  egli  di  provvedere  in  modo, 
che  dovunque  il  morbo  per  le  sue  atten- 
zioni andava  cessando  , si  ridonasse  quanto 
prima  a’ villici  la  libertà  di  andare  nelle 
tenute  loro  : talché  nel  minore  spazio  pos- 
sibile di  tempo  un  grosso  numero  di  terri- 
toriali j scontate  le  quarantene  di  riserva  , 
fu  in  astato  di  prestarsi  alla  coltivazione 
de’proprj  campi  , ed  oltracciò  di  ricuperare 
gli  erbaggi  , prodotto  per  loro  preziosissi- 
mo , sì  in  qualità  d’alimento  che  di  gua- 
dagno. Il  sistema  umano  e benefico,  che  ri- 
sultò dal  complèsso  di  queste  e di  molte 
altre  utili  disposizioni  , oltre  agli  altri  es- 
senziali importantissimi  effetti  , produsse 
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quello  di  addolcire  nell’ animo  di  que’ po- 
poli l’acerbo  sentimento  di  tante  pene,  e 
calmare  le  smanie  per  cui  poco  prima  si 
erano  condottisi  più  risoluti  concitamene , 
ed  avevano  tentato  pericolosissime  fughe. 

Dai  primi  attacchi  decisi  di  peste  nel 
territorio  di  Sign  fino  a’ dieci  di  novem- 
bre , in  cui  assunse  il  Canal  la  generale  so- 
prantendenza  di  sanità  nel  territorio  mede- 
simo , tale  e tanta  confusione  avea  sparsa 
colà  il  fiero  terribile  morbo  , che  agl’  ispe- 
zionati di  quel  tempo  mancavano  precise 
notizie  intorno  i cognomi  delle  famiglie 
appestate,  i nomi  delle  ville  cui  rispettiva- 
mente appartenevano  , il  numero  dei  periti 
dalla  peste  in  ciascuna  famiglia  , il  numero 
de’ risanati,  le  famiglie  estinte,  ed  altre  par- 
ticolarità che  in  sì  fatti  casi  sono  opportu- 
ne a sapersi  . E benché  sia  stata  assegnata 
la  somma  degl’individui  morti  nel  detto 
periodo  , è certo  che  questa  , siccome  av- 
venne anche  nella  peste  di  Spalatro  , non 
potè  riuscire  che  troppo  minore  del  vero  . 
A ogni  modo , stando  eziandio  a cotal  som- 
ma, ed  avendo  per  integra  la  lista  mortua- 
ria 
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ria  della  settimana  antecedente  alla  genera- 
le ispezione  del  Canal  , nella  prima  setti- 
mana, in  cui  esso  prese  ingerenza,  la  morta- 
lità di  tutto  il  territorio  ebbe  a vedersi  di- 
minuita oltre  a un  terzo . Il  successivo  pro- 
gresso di  tale  miglioramento  non  fu  meno 
felice  del  suo  principio  , ad  onta  di  molte 
gravissime  difficoltà , che  vi  si  opponevano . 
Il  furioso  vento  boreale,,  che  scompaginan- 
do i rustici  ricoveri  de’  campi , e facendo 
provare  alle  genti  colà  custodite  un  atroce 
freddo,  le  concitava  ai  più  furibondi  effetti 
della  disperazione,  per  calmare  i quali  nien- 
te meno  ci  volea , che  la  presenza  del  prov- 
veditore ; le  piogge  e le  nevi , che  oltre  a 
venti,  rendevano  intransitabile  il  fiume,  ed 
impedivano  anche  per  terra  il  trasporto  de* 
giornalieri  necessarj  soccorsi , non  che  le  gi- 
te degl’ ispezionati  in  siti  alpestri,  e lonta- 
ni • mille  altre  incredibili  strane  combina- 
zioni dovevano  far  temere  imminente,  ed 
irreparabile  l’ intero  eccidio  di  quelle  lan- 
guenti popolazioni . Pure  nel  brevissimo 
corso  di  ventiquattro  giorni , se  non  si  eb- 
be il  totale  estirpamento  di  una  peste  così 
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diffusa  (il  quale  certamente  non  si  potca 
attendere  in  ima  feroce  disastrosa  stagione  , 
nelle  più  incomode  positure  de’  luoghi , ed 
in  mezzo  a mille  altri  svantaggi , ) ben  si 
videro;  per  le  indefesse  cure,  e per  le  assi- 
due fatiche  del  Canal , e per  il  fervore  da 
lui  destato  negli  uffiziali  e nei  deputati  , 
tolte  le  irregolarità  e gli  scompigli,  sosti- 
tuito F ordine  e il  conforto  , porto  argine 
alle  rapide  propagazioni  del  flagello  desola- 
tore  , ridotti  i mali  al  minimo  possibile, 
levati  pressocchè  400  contumacianti  dai 
campi , rinvenuti  luoghi  atti  a tenerli  nello 
sconto  delF ultima  contumacia,  ridotti  negli 
spedali , e ne’  lazzeretti  gli  appestati  ed  i 
sospetti  di  tutte  le  ville , alcune  delle  qua- 
li erano  distanti  quasi  venti  miglia  dai  det- 
ti ricettacoli;  e da  un  centinajo,  e mezzo 
di  morti  , che  di  tanti  si  tenne  registro 
nella  settimana  precedente  alla  sopranten- 
denza  del  Canal , in  capo  a un  mese  sotto 
la  sua  direzione,  il  loro  numero  si  ridusse 
a soli  dkiasette  in  una  settimana , cessando 
interamente  la  mortalità  non  molto  dap- 
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E3  vero,  che  di  bel  nuovo  alcune  funeste, 
benché  languide,  scintille  pestilenziali  si  era- 
no accese  in  qualche  villaggio  • ma  furono 
anche  queste  con  tutta  prontezza  represse,-' 
ed  estinte.  In  un  contagio  di  smisurata  es- 
pansione, e di  veemente  corso  non  è pos- 
sibile, per  quanto  vigili  ed  impegnate  sie- 
no  le  umane  cure  , di  arrestare  e soppri- 
mere così  il  medesimo  , che  se  ne  tolgano 
in  un  momento  tutti  i perniciosi  attivissi- 
mi semi  . Questa  causa  non  meno  che 
qualche  occulta  trasgressione  i fatta  impene- 
trabile dal  silenzio  , dalla  malizia , spesso 
dalla  morte  del  trasgressore  , e finalmente 
dalla  configurazione  di  alcune  ville  , le  cui 
case  sono  talmente  fra  loro  distanti  , che 
non  si  può  ritrarre  per  mezzo  de’  vicini  se 
sieno  occorse  contraffazioni  degli  ordini  di 
sanità  , lasciano  sempre  un  adito  a tali 
emergenze  j e rendono  mal  sicura,  e malage- 
vole al  sommo  1*  ultima  totale  estinzione 
del  pestifero  miasma . Era  quasi  un  mese , 
da  che  la  villa  Coprivno  trovavasi  rimon- 
da d>ognJ  infezione  , quando  restò  nuova- 
mente colpita  in  due  individui . Così  anco- 
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ra  dopo  una  lunga  generale  calma,  si  acce- 
sero alcune  scintille  del  maligno  fuoco  in 
tre  altre  separate  località  del  territorio,  una 
denominata  Glavizza  - Smradovo  , e due  ap- 
partenenti alla  villa  Dizmo  inferiore  , una 
col  nome  di  Craj  , l’ altra  con  quello  di 
Sizane  grande . Per  verità , il  detto  casale 
di  Sizane  per  lo  passato  si  era  sempre 
mantenuto  illeso,  e solamente  verso  la  fine 
di  marzo  del  1784,  vi  restò  contaminata 
una  fanciulla;  nè  d’altra  causa  , per  i più 
rigorosi  e diligenti  esami  , si  potè  dedurre 
la  sua  infezione,  che  d’alquanta  tela  ed  al- 
tra roba  comperata  in  que’  giorni  a Spala- 
tro  , dove  già  serpeggiava  la  peste  benché 
non  creduta,  e donde  a buona  fede,  e li- 
beramente i luoghi  circonvicini  traevano 
varj  generi  di  merci . Consta  ciò  anche  per 
ingenua  confessione  fatta  dal  padre  della 
infetta  all’ onorato  e probo  vice  - colonnello 
del  territorio  (*).  Ma  la  robustezza  delle 


(*)  Esiste  una  lettara  del  vice -colonnello  di 
Sign,  in  data  dei  2.3  marzo  , che  rende  conto  di 
ciò  al  pubblico  rappresentante  , 
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provvidenze  apposte  siti  momento  di  tali  peri - 
colosi  sviluppi  , e la  esattezza  della  esecuzio- 
ne delle  medesime  sotto  la  personale  ispezione 
del  N.  H.  provveditor  Canal , benemerito  ne- 
gli esercizi  d’ instancabile  zelo , poterono  re- 
primere e concentrare  quelle  moleste  insorgen- 
ze (*) . Così  ebbe  fine  una  peste,  la  quale 
tolse  al  territorio  intorno  ad  un  migliajo, 
e mezzo  d'individui,  eh' è,  a un  di  presso, 
la  decima  parte  di  tutta  la  popolazione, 
troppo  già  indebolita  negli  anni  anteceden- 
ti dal  flagello  della  fame,  e dalle  emigra- 
zioni. 

Col  terminare  delia  peste  nel  territorio 
di  Sign,  non  restò  libero  lo  stesso  da  peri- 
colo di  riappestarsi  ; anzi  ne  fu  minacciato 
d’ ogn’ intorno  per  parecchi  mesi.  Se  la  cit- 
tà di  Spalatro  , come  si  è veduto  qui  so- 
pra, a peste  ancora  non  dilatata  comunicò 
una  contagiosa  scintilla  al  casale  di  Sizane; 
molto  più  era  da  temere , eh’  essa  in  se- 
guito, nel  furore  del  morbo,  comunicasse  il 


(*)  Lett.  di  S.  E.  Falier  provved.  gener.  al  ma- 
gistr.  della  sanità,  in  data  14  aprile  1784. 
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maligno  incendio  al  medesimo  territorio  di 
Sign  , e per  occasione  delle  condotte  di 
carnami,  di  biade,  e d’altri  soccorsi , che  i 
territoriali  dovevano  portare  alla  detta  cit- 
tà , ed  a motivo  delle  pecuniarie  sovven- 
zioni , che  si  andavano  a prendere  alla  ca- 
mera di  Spalatro  per  la  guarnigione  del 
borgo  di  Sign  . Oltracciò  la  peste , già  da 
due  anni  introdotta  nella  Bossina , non  era 
colà  cessata  per  anco:  anzi  vi  continuò  per 
più  mesi  eziandio  dopo  V estinzione  dello 
stesso  morbo  nel  territorio  di  Sign , e si 
risvegliò,  specialmente  in  alcuni  luoghi , che 
col  detto  territorio  confinano , ne’  quali  era 
sopita  da  qualche  tempo  . Ma  l’indefessa 
vigilanza  del  provveditore,  che  avea  saputo 
liberare  prodigiosamente  da  un  interno  fuo- 
co i suoi  territoriali  , seppe  con  pari  suc- 
cesso difenderli  da  nuove  accensioni  in  mez- 
zo a tanto  fuoco  esterno , che  sì  da  pressò 
li  circondava. 

Un  merito  così  evidente  e di  tanto  prez- 
zo colpì , e commosse  que’  popoli  in  modo , 
che  riconoscendo  nel  Canal  un  liberatore , 
un  difensore,  un  padre,  un  nume,  gli  tri- 
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butarono  con  ingenuo  trasporto  i più  ap.- 
passionati  segni  di  gratitudine,  e di  vene- 
razione . Il  di  lui  nome,  con  indelebili  ca- 
ratteri impresso  ne’  cuori  di  quelle  genti, 
vi  avrà  in  eterno  un  glorioso,  e tenero 
culto  : ma  la  presente  generazione  volle  dar- 
gli una  solenne  e speciosa  testimonianza  di 
ossequio  coll5  offerirgli  una  medaglia  , la 
quale  fa  fede  di  quanto  esso  operò  a sal- 
vezza del  territorio  . La  presentazione  di 
questa  medaglia  fu  la  più  commovente , la 
più  edificante  , la  più  atta  ad  esprimere  il 
trionfo  del  vero  merito  , e ad  onorare  il 
senno,  il  valore,  l’integrità. 

I genj  benefici  ^ e dalla  natura  dotati  di 
abilità  corrispondente  al  loro  fervore  non 
perdono  la  minima  occasione  di  rendersi 
utili  alla  società  , e si  scagliano  anche  da 
lungi , benché  non  chiamati , per  assumere 
ingerenza  ne’  bisogni  altrui  . Era  cessato 
ogni  sospetto  di  peste  nel  territorio  di 
Sign,  nè  si  trattava  che  di  garantirlo  dal 
contagio  del  vicinato:  ma  la  città  di  Spa- 
latro  avvampava  tutta  di  fuoco  pestilenzia- 
le, ed  era  già  desolata,  e coperta  di  orro- 
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fé . Sensibile  il  Canal  a cotante  calamità  * 
immaginò,  ed  offerse  in  sollievo  delle  me- 
desime uno  spediente  di  facile  esecuzione . 
Il  lazzeretto  campestre  di  Sign  , piantato 
sotto  gli  occhi  della  pubblica  rappresentan- 
za , circoscritto  da  esatte  separazioni  e da 
robuste  barricate , presidiato  e servito  da 
zelanti  ispezionati , da  operosi  uffiziali , da 
fedeli  fanti  , avea  corrisposto  felicemente 
al?  infauste  esigenze  di  quei  terrieri , che 
vi  erano  stati  raccolti  . Un  luogo  di  tanta 
sicurezza , guardato  da  persone  provette  nell’ 
intelligenza , e nella  pratica  delle  discipline 
di  salute  , riuscir  dovea  il  più  acconcio  a 
raccogliere  , e salvare  un  grosso  numero 
d"  individui  della  detta  contaminata  città  , 
con  poca  o niuna  alterazione  dei  pubblici 
aggravj . Per  effettuare  con  buon  ordine  il 
passaggio  de’  medesimi  ed  il  trasporto  de’ 
loro  effetti  usuali , esibiva  il  Canal  cavalca- 
ture, scorte,  deputazioni  * e ben  se  ne  po- 
teva attendere  un  incolpabile  effetto , poi- 
ché senza  veruno  inconveniente  aveva  egli 
fatto  tradurre  nel  lazzeretto  stesso  tanti 
suoi  territoriali  non  solamente  sospetti , ma 


121 

eziandio  colpiti,  nè  coi  soli  effetti  usuali," 
ma  con  tutte  le  robe  loro  infette,  e final- 
mente da  situazioni  anche  più  lontane  di 
Spalatro  . Ad  un  progetto  così  caritatevole 
e generoso  concorreva  ben  volentieri  il  col- 
legio di  sanità  del  borgo  di  Sign  ; ma  quel- 
lo della  città  di  Spalatro  non  ne  profittò, 
e si  posero  in  uso  altri  partiti. 

Benché  la  peste  invada  le  popolazioni 
principalmente  nel  fisico  , non  lascia  però 
di  attaccarle  eziandio  nel  morale  . Molti 
fatti  si  potrebbono  addurre  in  conferma  di 
questa  verità  per  rapporto  al  territorio  di 
Sign , V esposizione  de*  quali  nei  tempo  stes- 
so farebbe  risplendere  maggiormente  le  sag- 
gie  e prudenti  direzioni  del  provveditore  . 
Ma  troppo  lungo  riuscirebbe  il  seguire  tut- 
te le  particolarità  di  tale  argomento-  e ba- 
sterà accennarne  una  per  istruzione  de’ leg- 
gitori , essendo  ben  più  importante  e più 
fruttuosa  la  storia  morale  delle  nazioni  che 
la  loro  storia  fisica.  Era  perito  di  peste,  fra 
gli  altri  , nella  villa  Hliev  il  capo  d’una 
ricca  famiglia  niorlacca  j ed  oltre  a due 
femmine , era  rimasto  illeso  un  suo  nipote 
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al  quale  dovea  appartenere  l’eredità  . Fat- 
tosi questi  opportunamente  a cercare  la  ro- 
ba lasciata  dal  zio  , consistente  in  alquanti 
cavalli,  in  molti  animali  bovini  e moltissi-. 
mi  animali  minuti  , trovò  che  il  tutto  era 
passato  in  potere  di  un  sacerdote  regolare  , 
il  quale  citava  in  suo  favore  un  testamento 
del  defunto  . Essendo  contrarie  alla  legge 
cotali  disposizioni  , il  nipote  ebbe  ricorso 
alla  pubblica  autorità  ; ed  il  religioso  costret- 
to a produrre  in  giudizio  la  vantata  carta  , 
dopo  qualche  procrastinazione , presentò  uno 
scritto , che  asserì  essere  una  copia  privata , 
fedelmente  tratta  dall’  originale  del  detto  te- 
stamento . Questo  appariva  rogato  dal  me- 
desimo sacerdote  regolare  presso  cui  erano 
passate  le  sostanze  della  famiglia  , ed  i te- 
stimoni introdottivi  erano  ignari  dello  scri- 
vere , fra’ quali  si  trovava  un  servente  del 
religioso , Cotale  mostruosa  disposizione  era 
coonestata  da  due  miseri  legati  in  prò  del- 
le due  femmine  sopravviventi , e da  sette 
legati  fatti  a sette  santi  per  l’offerta  di  set- 
te corone.  Unitamente  al  preteso  testamen- 
to, fu  presentata  una  nota,  in  cui  si  dà  a 
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vedere  il  vilissimo  ritratto  di  lire  venete 
847  per  un  grosso  numero  d’animali  , fra 
cui  una  ventina  di  bovini  , e la  osservabile 
somma  di  mezzo  migliajo  di  lire  a conto 
di  271  messa  , delle  quali  100  erano  prò 
pìnribus , ed  altre  cento  prò  uno , con  varie- 
tà di  prezzo , secondo  che  sopra  un  altare  o 
sopra  un  altro  erano  state  celebrate  . La 
medesima  nota  indicava,  per  residuo  di  tut- 
ta la  detta  facoltà,  poco  più  di  350  lire  , 
esistenti  in  sagrestia,  e pochi  animali  altro- 
ve serbati  . Mentre  dalla  pubblica  giustizia 
erano  per  uscire  gli  ordini  convenienti  all* 
affare  , ecco  che  pochi  giorni  dopo  la  pro- 
duzione delle  indicate  carte,  il  nipote  del 
morto  si  fa  solennemente  a dichiarare  in 
atti  di  notajo,  che  i frati  di  Sign,  per  ulti- 
ma volontà  innegabile  del  di  lui  zio,  aveva- 
no avuti  tutti  gli  animali  della  famiglia,  e 
eh  esso  di  sua  spontanea  e libera  volontà 
per  se , eredi , successori  , dà , cede , ed  ir- 
revocabilmente in  perpetuo  dona  con  dona- 
zione inter  vivos  a’ medesimi  reverendi  pa- 
dri tutti  i detti  animali,  ad  unico  oggetto 
di  beneficare  le  anime  dei  defunti  di  sua 
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casa  , promettendo  di  aver  sempre  tal  do- 
nazione per  ferma  , rata , grata  , valida  ed 
irrevocabile  . Questo  fatto  basta  a provare, 
eh’ è più  facile  difendere  gli  uomini  dalla 
peste  che  dall’influenza  di  certe  opinioni. 

Vi  fu  chi  credette  che  la  peste  non  sia 
stata  introdotta  nel  tenere  di  Sign  dalle 
confinanti  terre  ottomane  , ma  che  vi  sia 
nata  da  cause  indigene  , fra  le  quali  si  an- 
noveravano l’ esalazioni  di  materie  corrotte. 
Benché  s’abbiano  avuto  troppo  evidenti  pro- 
ve del  contrario,  pure,  anche  a fine  di  to- 
gliere per  l’avvenire  il  pretesto  alla  detta 
credenza  o l’occasione  a così  funesto  peri- 
colo, il  Canal  ebbe  cura  di  rimuovere  tut- 
to ciò  che  poteva  opporsi  alla  salubrità  del 
paese  , e varj  ordini  e provvedimenti  egli 
diffuse  a tale  oggetto  pe’l  territorio  . Si 
rendeva  principalmente  riflessibile  e sospet- 
ta una  pratica , colà  invalsa , di  lasciare  inse- 
polte presso  all’abitato  le  morte  bestie  , 
specialmente  i cavalli  , non  eccettuati  nè 
pur  quelli  sopra  cui  i mulomedici  avevano 
istituite  le  loro  anatomiche  osservazioni  : 
quest’ orrendo  abuso,  fra  gli  altri,  fu  tolto 
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dal  provveditore  . Oltracciò  lungo  il  confi- 
ne del  borgo  di  Sign  , attraverso  la  strada 
che  conduce  a Spalatro  , scorre  per  due 
stagioni  almeno  deiranno  un  torrente  , il 
quale  spesso  allagava  un  notabile  tratto  del- 
la strada  medesima  , e colla  sua  dispersione 
formava  puzzolenti  ristagni . Lo  stesso  tor- 
rente, allorché  si  facea  gonfio  e trabocche- 
vole, anche  in  altro  modo  offendeva  i ri- 
guardi di  salute  , sturbando  e disordinando 
il  passaggio  delle  carovane  provenienti  dal- 
ia Bossina  con  merci  sospette  . Dove  il 
corso  dell’acqua  interseca  la  detta  strada, 
esisteva  un  rozzo  diroccato  ponte  , il  quale, 
in  vece  di  darle  una  direzione  unita  , vi 
formava  ostacolo  , e ne  cagionava  gli  alla- 
gamenti . Il  provveditore  nell’ indicato  sito 
fece  erigere  a proprie  spese  un  magnifico 
ponte  di  soda  e ben  intesa  costruzione,  no- 
bilitandolo maggiormente  con  due  piani  , 
diritti , e spaziosistradoni,  in  mezzo  a’ quali 
s’innalza  ; ed  in  tal  modo  non  solamente 
levò  una  forte  occasione  all’ insalubrità  de- 
gli abitanti  del  borgo  , ma  Salvò  i riguardi 
di  salute  nel  transito  delle  bossinesi  carova- 
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ne , facilitò  il  commercio  , promosse  il  co- 
modo de’ viandanti  e diede  un  ornamento 
al  paese. 

Oltre  a’ danni  che  la  peste  cagiona  alte 
private  famiglie  , ed  oltre  al  massimo  dan- 
no che  cagiona  allo  stato  col  menomamen- 
to della  popolazione  , è sempre  considerabi- 
le f aggravio , eh’ essa  porta  ali’ erario;  ed  in 
vero  la  pubblica  pietà  ebbe  a versare  gran 
tesoro  per  la  peste  della  Dalmazia  . Ma 
quanto  avanti  possa  spingersi  in  tali  occa- 
sioni il  risparmio  senza  tradire  P oggetto 
essenziale  , viene  dimostrato  ad  evidenza 
dalle  discrete  misure  entro  a cui  si  conten- 
nero le  spese  incontrate  per  la  peste  di 
Sign . Il  Canal  , come  si  è veduto  , seppe 
fare  a meno  delle  pubbliche  caldaje  e di 
altri  utensili  necessari  all’ espiazioni  coll’a- 
doperare  i proprj , e quelli  de’ privati;  e co- 
sì fece  per  rapporto  a’ vestimenti.  Con  una 
limosinata  raccolta  di  grani  a prò  de’ pove- 
ri , che  si  trovarano  ne’  lazzeretti  campestri , 
sepp’egli  sollevare  il  pubblico  dai  peso  del 
loro  totale  sostentamento . Lo  stipendio, eh’ 
era  stato  assegnato  ai  cappellani  de’ campi, 
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fu  da  lui  risparmiato  alla  cassa  pubblica 
colla  deposizione  dei  medesimi  cappellani  , 
in  luogo  de’ quali  impiegò  i respettivi  par- 
rochi  delle  vicine  all  or  vuote  ville,  obbliga- 
ti, secondo  il  solito,  ad  esercitare  tale  uffi- 
zio per  loro  sacro  istituto  , e retribuiti  so- 
prabbondantemente  dalle  divote  contribuzio- 
ni de’ fedeli  , molto  più  che  riuscivano  mi- 
nori le  parrocchiali  fatiche  ne’  campi  per  la 
unione  e vicinanza  delle  genti  di  quello  che 
nelle  ville,  dove  le  case  sono  disperse,  e fra 
loro  distanti.  Con  pari  attenzione  alleggerì 
le  pubbliche  gravezze  per  rapporto  ai  me- 
dici soprannumerarj  , ai  chirurghi,  ai  prio- 
ii  , ai  guardiani,  ai  fanti  , alle  truppe  col- 
lettizie , e ad  altri  ispezionati , tostocchè  più 
non  si  rendevano  necessari,  attesa  la  decli- 
nazione del  morbo  . Cotanta  esattezza  ed 
economia  fu  ben  riconosciuta  dall*  autore- 
vole ed  integro  giudizio  del  provveditore, 
generale  j il  quale  cosi  ebbe  a scrivere  a 
Questo  rappresentante  : Tra  h mèriti  singo- 
lari che  in  un * impresa  di  tanto  riflesso  si  è 
Ella  conciliati  nelle  più  critiche  combinazioni 
eli  contagiò  , di  cui  era  avvampato  il  territo - 
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rio  allorché  ne*  principi  del  passato  novembre 
Ella  assunse  la  generale  soprantendenza  , non 
è meno  distinto  quello  di  aver  diretti  princi- 
palmente li  suoi  studj  con  costante  impegno 
alle  più  scrupolose  viste  di  risparmio  , onde 
render  meno  sensibile  all * erario  l*  indispensa- 
bile pubblico  dispendio  , e di  aver  abbandonati , 
nel  frammezzo  alli  maggiori  pericoli  di  zelan- 
te e fervido  movimento  , ad  oggetto  di  veder 
estirpato  il  fatale  flagello  , li  proprj  legittimi 
diritti  , sebbene  senza  immaginabile  pubblico 
compenso , e t ut  tocche  da 5 voti  sovrani  della  pa- 
tria era  stata  degnamonte  prescelta  a cotesta 
reggenza  in  premio  de*  precedenti  distinti  ser- 
vigi da  lei  prestati  . ( * ) Un  uomo  così 
acceso  del  pubblico  bene  , così  nobile  e in- 
defesso nel  procurarlo  , così  valoroso  nell* 
ottenerlo,  a quali  onori,  a quali  ricompen- 
se non  ha  titolo  di  aspirare  ? Il  gravissimo 
magistrato  veneto  della  sanità  ebbe  a deci- 
dere che  il  N.  H.  Canal , fornito  di  beneme- 
renze conciliatesi  nella  sostenuta  sua  deputa- 
zione , 


(*)  Lettera  15  giugno  1784  • 
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Medaglia  presentata  aj  Provveditore  di  Sion 
dai  suoi  Territoriali. 


PAULO 
AEMILIO 
CANALI 
POPULUS  SIGNEN. 

PROVISORI  SUO 
PRAESTANTISSIMO 
ET  SERVATORI 
MERITISSIMO 
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OB  AGRUM 
SIGNENSEM 
AB  IMMANI  PESTE 
MIRE  EREPTUM 
AB  E A QjU  E 
CIRCUMVAG  A 
DEIN  SER  VATUM 
MDCCLXXXiy 


Iscrizione  del  ponte  di  Sign. 
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PROVISOR  SIGNENSIS 
PESTE  A TOTO  AGRO  DEPULSA 
PONTEM  HUNG 
REGIONIS  DECORI 
VIATORUM  COMMODO 
COMMERCII  UTILITATI 
• AERE  SUO  CONSTRUI  JUSSIT 
ANNO  MDCCLXXXIV. 
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z'io/ie  , merita  di  risentire  gli  effètti  del  pub- 
blico aggradimento  con  quelle  giuste  retribuzio- 
ni con  le  quali  fu  solita  la  munificenza  dell * 
eccellentissimo  senato  di  retribuire  con  li  pas- 
sati e con  recenti  esempi  li  servigj  estraordi- 
nari ed  importanti  resi  da  suoi  cittadini  alla 
nazione , ed  alla  patria  . 


CAPITOLO  Vili. 

Peste  del  tenere  d’ /moschi. 


Più  di  mille  e cento  Morlacchi  ritorna- 
rono dalla  Bossina  per  la  parte  d’I- 
moschi  , presentandosi  ai  lazzeretti  campe- 
stri, che  su  quella  porzione  di  confine  era- 
no posti  in  tre  separate  località.  Una  di 
queste,  chiamata  Gorizia,  andò  affatto  im- 
mune da  infezione  pestilenziale  . Dopo  la 
metà  di  agosto  del  1783,  il  morbo  s’ intru- 
se nel  lazzeretto  di  Possuscie,  e nel  giro 
di  tre  mesi  che  vi  durò  , ne  perirono  tre- 
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dici  contumacianti , oltre  a tre  soldati  bec- 
camorti . A’  primi  di  settembre,  ne  rimase 
contaminato  anche  jl  lazzeretto  di  Arxanò, 
e nel  periodo  di  due  mesi  vi  morirono  tre- 
dici persone . Per  ciò , che  riguarda  1*  inter- 
no di  tutto  il  territorio  , la  sola  villa  Vi- 
vagne  vi  fu  colpita  a’  primi  di  ottobre  ; e 
in  questa,  una  sola  famiglia  composta  di 
dieci  individui,  sette  de’ quali  perirono  nel 
corso  di  un  mese. 

Non  è certamente  da  farsi  maraviglia  , 
che  dove  concorsero  con  una  copiosa  , e 
diuturna  affluenza  persone  provenienti  da 
un  paese  il  quale  tutto  avvampava  del  più 
vivo  incendio  di  peste  , se  ne  sia  accesa  di 
quando  in  quando  qualche  scintilla . Ma 
che  il  contagio  entrato  ne’ mentovati  due 
lazzeretti  del  confine  d’ Imoschi  non  vi  ab- 
bia fatto  maggiori  progressi , e che  giunto 
in  una  casa  del  territorio , sia  rimasto  estin- 
to nella  medesima  , è cosa  veramente  vici- 
na a prodigio,  e che  con  tutta  giustizia  si 
può  ascrivere  al  zelo  , all’attenzione,  all 
abilità  del  tenente  - colonnello  Carrara  , so- 
prantendente  militare  di  tutto  il  territorio 
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stesso , non  che  della  linea  di  quel  confine  « 
E'  indicibile  l’ indefessa  esattezza  con  cui 
quest1  onorato  uffiziale  vegliò  sempre  alla 
salute  dello  stato  e col  proccurarsi  le  più 
sincere , e precise  e pronte  notizie  dell’  in-' 
troduzione  , e degli  andamenti  del  morbo 
nelle  confinanti  ottomane  tenute  , e col 
renderne  inteso  il  provveditore-generale  del- 
la provincia,  e con  un  incessante  personale 
movimento  per  visitare  i posti  di  custodia, 
per  mantenere  la  più  rigorosa  disciplina  nel- 
le guardie  e negl1  ispezionati  subalterni , e 
per  accorrere  alle  varie  esigenze  della  sua 
destinazione.  Merita  speciale  ricordanza,  fra 
gli  altri,  quel  tratto  di  accorgimento,  e di 
premura  per  la  pubblica  salute,  col  quale, 
allorché  sopra  la  fallita  fede  di  legali  rap- 
porti medici,  che  in  Bossina  non  v’  avesse 
peste,  fu  comandata  la  rimozione  della  linea 
di  frontiera,  esso  continuò,  coir  assenso  de1 
superiori , ma  senza  pubblico  aggravio , a 
tenere  presidiata,  e custodita  competente- 
mente la  linea  stessa  in  tutto  lo  spazio  di 
confine  alla  sua  vigilanza  affidato.  Alla  Cor- 
tesia del  medesimo  uffiziale  io  sono  debito- 
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re  di  varie  memorie , delle  quali  ho  avuto 
a fare  uso  nel  capitolo  terzo  di  questa  sto- 
ria, tendenti  a provare  resistenza  della  pe- 
ste in  Bossina  fino  dal  mese  di  maggio 
del  1782. 

La  salute  del  territorio  d’ Imoschi  fu  in- 
sidiata eziandio  da  un  atto  della  più  inde- 
gna malizia  ed  ostilità . Verso  il  fine  di 
settembre  del  1783,  essendo  giunti  alle  bar- 
ricate di  Arxanò  parecchi  Turchi,  uno  fra 
loro  , che  di  recente  era  guarito  dalla  pe- 
ste, lanciò  al  di  qua  de’ ripari  sopra  i sol- 
dati ed  altre  genti  in  quel  posto  raccolte 
un  gomitolo  parte  di  lino , e parte  di  la- 
na , che  si  seppe  essere  stato  da  lui  a bel- 
la posta  formato  di  materie  infette  . Essen- 
dosi sul  momento  accorte  quelle  genti  di 
quanto  avea  tentato  il  malvagio,  ognuno  si 
guardò  bene  dal  contatto  del  caduto  gomi- 
tolo ; ma  voleano  tutti  balzare  fuori  delle 
barricate  per  andare  addosso  a ’ Turchi  , il 
che  dagl’  ispettori  di  quel  posto  fu  destra- 
mente impedito  . 

Di  tali  scellerati  tentativi  s’hanno  varj 
csempj  nelle  storie  delle  pesti . Scrive  lo 
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Zacchia  (*),  che  a Venezia  fu  eccitato  il 
morbo  dal  contatto  di  materie  appestate,  di 
cui  a bella  posta  furono  infettati  i chiavi- 
stelli, e le  campanelle  degli  uscj;  ed  aggiu- 
gne:  Etiam  alibi  alias  idem  facinus  ab  aliis 
patratum  legimus  , & estate  nostra  non  mul- 
tis  ab  bine  annis  Mediolani  idipsum  accidisse 
avdìvimus . 

— — um  m JU  mmmm  i 1 > 


CAPITOLO  IX. 

Peste  di  Clissa . 

\ 

i 

INtorno  alla  metà  di  settembre  del  1783, 
cominciarono  ad  accadere  a Clissa  alcune 
morti  sospette  , le  quali  cagionarono  qual- 
che bisbiglio,  e qualche  timore,  'attesa  la 
contiguità  del  territorio  a quello  di  Sign  , 
dove  la  peste  avea  già  cominciato  ad  infu- 
riare ; ma  per  varj  giorni  non  si  ebbero  de- 
terminatamente in  conto  di  pestilenziali  . 


(*)  L«  3*  tit.  3.  quasst.  z. 
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Verso  il  fine  dello  stesso  mese,  io  mi  por* 
tai , per  ordine  pubblico  con  una  deputazio- 
ne di  sanità , nel  borgo  di  Glissa  , e dagli 
esami  ivi  fatti  sopra  una  vecchia  inferma, 
e dalle  notizie  raccolte  intorno  alle  precor- 
se morti , ho  giudicato  doversi  credere , che 
il  contagio  fosse  colà  da  più  giorni  acceso . 

Su  tali  rapporti  il  territorio  di  Spalatro 
fu  segregato  da  quello  di  Clissa  con  cui 
confina , e la  città  di  Spalatro  fu  separata 
per  mezzo  di  steccati  dalla  libera  comuni- 
cazione co’proprj  sobborghi,  e col  proprio 
territorio.  Oltracciò  il  provveditore -gene- 
rale Boldù  prescrisse  alle  altre  città  del  li- 
torale la  medesima  separazione  da’ rispettivi 
territorj  per  mezzo  di  steccati  , lasciando 
alle  città  stesse  ed  alle  vicine  isole  un  li- 
bero commercio  fra  loro. 

Grandi  progressi  fece  il  morbo  in  quasi 
tutto  il  distretto  di  Clissa , e vi  uccise  in- 
torno a tre  centinaia  e mezzo  d’individui, 
vale  a dire  molto  più  della  decima  parte  di 
tutta  ia  popolazione  . Frattanto  era  giunto 
in  provincia  il  provveditore-generale  Falier , 
il  quale  potè  avere  la  compiacenza  di  vede- 
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re  in  breve  cessato  a quella  parte  il  flagel- 
lo , talché  nel  mese  di  febbrajo  del  1784 
vi  ebbero  intero  compimento  anche  le  qua- 
rantene di  riserva. 


CAPITOLO  X. 

Peste  di  Knin  . 

EL  mese  di  ottobre  del  1783  comin- 


ciarono ad  accadere  nel  territorio  di 

\ 

Knin  alcune  morti  osservabili,  le  quali  poi 
si  dimostrarono  di  origine  pestilenziale.  Se- 
condo le  più  esatte  informazioni,  ch’io  eb- 
bi dal  tenente  - colonnello  Zulati  , sopran- 
tendente  della  linea  di  sanità  in  quella  par- 
te , P infezione  entrò  primieramente  nella 
picciola  villa  di  Glavaz,  dove  da  principio 
non  fu  conosciuta  . Le  genti  del  posto  di 
Uniste,  comunicando  liberamente  colla  det- 
ta villa,  rimasero  ben  tosto  contaminate  ; 
nè  tardarono  guari  ad  appestarsi  molte  vil- 
le del  distretto  di  Verlicca  , e successiva- 
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mente  molte  altre , che  cadono  sotto  le  di* 
visioni  di  Sinobad,  e di  Gimich,  appunto 
per  il  libero  commercio  , eh’  ebbero  tutte 
colla  villa  Glavaz,  già  infetta,  e non  tenu- 
ta per  tale  . I pochi  abitanti  della  medesi- 
ma restarono  quasi  tutti  vittime  del  mor- 
bo , il  quale  uccise  alquanto  meno  di  due 
centiraja , e mezzo  d’  individui  in  tutto  il 
territorio,  che  ne  contiene  intorno  a 31300, 
I pronti  ripari,  apposti  dalla  vigilanza,  e 
dal  zelo  del  provveditore  - generale  , porta- 
rono il  felice  effetto  di  arrestare  i progres- 
si del  flagello  in  quell’  esteso  paese , e di 
ridonare  in  breve  tempo  la  salute  a que* 
popoli . 


CAPITOLO  XI 

Peste  dì  Spai  atro . 

Dieci  volte  almeno  in  quattro  secoli 
regnò  la  peste  nella  città  di  Spaia- 
mo, o ne* suoi  sobborghi.  Quella,  che^co- 
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minciò  a farvi  strage  sul  fine  dell’  anno 
1348,  e che  dallo  scrittore  spalatrino  A 
Cutheis  è chiamata  epidimia  primitiva , uc- 
cise P arcivescovo , molti  nobili,  ed  infiniti 
popolari;  dimodocchè,  siccome  scrive  il  det- 
to autore  , in  molte  case  non  remanserat 
mingens  ad  parietem  . Ciò  avvenne  allorché 
questo  morbo  , alquanti  anni  prima  nelle 
parti  orientali  incominciato , senza  ristare 
d’un  luogo  in  un  altro  continuandosi , ver- 
so P occidente  s5  era  ampliato  e comprese 
quasi  tutto  il  mondo  allor  noto  . Di  altre 
cinque  fiate,  che  la  peste  dappoi  visitò Spa- 
latro,  altro  non  si  sa,  che  il  tempo,  e fu 
ciò  negli  anni  1360,  1420,  1456,  1526, 
1572,  come  si  raccoglie  da  un  manuscritto 
eh’  esisteva  presso  il  Sig.  Pietro  Boghetich , 
morto  nell’  ultima  peste  di  questa  città 
con  estremo  danno  delle  antiche  memorie 
della  medesima  , da  lui  per  patrio  senti- 
mento e con  intelligenza  tolte  di  mano  al- 
la barbarie  alla  fatuità  . Vi  si  appiccò  il 
morbo  eziandio  sotto  P arcivescovado  del 
dotto , benché  troppo  riscaldato  filosofo , e 
politico  Marco  Antonio  de  Dominis , in 
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un  autografo  del  quale  , scritto  nel  1612. 
col  titolo  relatio  status  ecclesia  spalatensis , 
si  legge  : civitas  habet  domos  circiter  mille 
Ù ducentas  , incolarum  in  se  continebat  ad 
quinque  millia  cum  suburbiis , sed  quatuor  pe- 
ne millia  pestis  ante  quadriennium  absumsit . 
Fra  gli  anni  1731  , e 1732  rapì  la  peste 
al  distretto  di  Spalatro  più  di  trecento  per- 
sone , essendone  perite  in  tutta  la  Dalma- 
zia ed  in  una  parte  dell*  Albania  veneta  al- 
quanto meno  di  mille  . Nel  fine  dell’anno 
1765  e nella  fiietà  del  susseguente  manca- 
rono in  occasióne  di  contagio  ne’ soli  bor- 
ghi di  Spalatro  intorno  a cinquecento  tren- 
ta anime  , oltre  a quelle  che  ne  morirono 
in  varj  altri  siti  della  provincia. 

Fino  da’ primi  di  giugno  del  1785  co- 
minciò questa  volta  a tuonare  la  peste  nel 

lazzeretto  di  Spalatro  colla  morte  di  un 

/ 

caravanista  della  Bossina,  dove  da  poco  me- 
no d’un  anno  il  morbo  ardeva  . Ai  primi 
di  novembre  del  medesimo  anno  1783,  tro- 
vavasi  entro  ai  detti  ricinti  un  Greco,  pro- 
veniente da  quella  provincia;  e mentre  sta- 
va egli  scontando  la  quarantena  , gli  uscì 
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un  carbone  pestilenziale  sopra  una  coscia  , 
dal  che  s’indusse  a voler  tornare  in  Bossi- 
na, per  F orrore  con  cui  alcuni  di  quella 
nazione  riguardano  l’aver  sepoltura  in  cal- 
cina viva,  e per  la  certezza  che  ciò  gli  sa- 
rebbe avvenuto  qualora  fosse  morto  fra  noi 
con  indizj  di  peste  . Postosi  in  viaggio  col 
ritorno  di  una  carovana  , appena  potè  reg- 
gere per  poche  miglia  , e spirò  nel  distret- 
to di  Clissa  , dove  il  suo  cadavere  restò 
abbruciato.  Verso  la  metà  dello  stesso  me- 
se, fui  chiamato  a visitare  nel  medesimo 
ricinto  un  cherico  zoccolante  bossinese  del 
convento  di  Cressevo  , al  quale  trovai  tre 
carboni  presso  all’  ombelico  ed  un  enfiato 
nell’  anguinaia  , e tanta  gravezza  di  capo  e 
prostrazione  di  forze  , che  cadde  a terra 
come  briaco  nell’  atto  di  presentarsi  alla 
mia  osservazione  . Il  fraticello  ebbe  a con- 
fessare, che  si  era  avvicinato  con  troppa  fa- 
miliarità al  suddetto  Greco , il  quale  ave- 
va seco  una  figliuola  non  destituta  di  at- 
trattive . Io  presi  a medicarlo  • ed  avendo 
la  natura  favorito  le  mie  mire  , esso  fu  in 
istato  agli  ultimi  del  susseguente  dicembre 
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di  tornarsene  in  Bossina  , dond’  era  partito 
con  intenzione  di  passare  altrove  dopo  la 
quarantena  . Ognivoltacchè  insorgano  acci- 
denti di  tal  genere  in  questo  lazzeretto  si- 
tuato fra  la  città  ed  i sobborghi  , e ade- 
rente a una  parte  e all’altra  , il  paese  può 
adombrarsene  con  tutta  ragione. 

Ai  30  di  gennajo  del  1784,  si  ammalò 
nel  borgo  Luzaz  un  uomo  che  aveva  servi- 
to nel  lazzeretto  al  maneggio  di  merci  del- 
la Bossina,  sospette  d’infezione,  e che n’ era 
uscito  in  que’ giorni  . Esso  fu  rinvenuto 
con  un  bubbone  nell’ anguinaia  , cogli  occhi 
torbidi , e con  impotenza  di  reggersi  in  pie- 
di (*):  ma  si  giudicò  non  potersi  il  suo 
male  caratterizzare  per  un  attacco  pestilen- 
ziale (**).  La  moglie,  senz’ aspettare  giudizi 
medici  , non  volle  seco  lui  mescolanza  , e 
già  se  n’  era  allontanata  con  un  figliuolino . 


( *)  Consta  ciò  anche  da  una  lettera  del  colon- 
nello Mazzuccato  , allora  soprantetidente  ne’  borghi, 
in  data  del  30  gennajo  , diretta  al  conte  di  Spala- 
tro,  ed  esistente  negli  atti  pubblici. 

(**)  Fede  Pinelli  nella  stessa  data. 
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(*)  Per  giusta  cautela,  furono  poste  custo- 
die alla  casa  dell’infermo,  e ad  altre  due  a 
quella  contigue  • ma  la  seguente  mattina 
1>  infelice  restò  ucciso  da  una  sentinella, 
mentre,  per  accessodi  delirio,  volea  fuggir- 
sene (**).  Benché  i medici  d’ispezione  an- 
che dopo  l’esame  del  cadavere  non  abbiano 
potuto  determinarsi  a credere  questo  un 
caso  pestilenziale  (***),  nondimeno  furono 
usati  i più  opportuni  riguardi  sopra  tutto 
ciò  che  aveva  rapporti  di  comunicazione  col 
defunto . 

Trova  vasi  allora  nel  porto  di  Spalatro 
una  barca  Rovignese,  che  ne’ precedenti  gior- 
ni era  stata  caricata  di  lane  e di  pelli  della 
Bossina  , dirette  per  Venezia  . Ai  due  di 
febbrajo  vi  si  ammalò  un  ragazzo,  che  mori 
nel  quarto  giorno  da  febbre  giudicata  ver- 
minosa (****) . La  derivazione  sospetta  delle 
merci  di  cui  era  piena  la  barca,  nonché  la 


(*)  Lettera  citata  del  soprantendente  dei  borghi. 

(**)  Fede  Pinelli  e Fóscolo  dei  31  gennaio. 

(***)  Fede  citata  Pinelli  e Foscolo. 

(****)  Fede  Pinelli  5 febbrajo. 
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rapidità  della  malattia  avevano  indotto  ne- 
gli animi  riflessivi  un  principio  d’ inquietu- 
dine e di  trepidazione  per  questo  avveni- 
mento; e il  medesimo  effetto  avevano  pro- 
dotto nel  volgo  le  voci  di  qualche  enfiato, 
che  si  diceva  apparso  sul  corpo  del  ragaz- 
zo. Ma  le  giurate  attestazioni  di  un  pro- 
fessore in  uffizio  , ch>  è il  vero  conoscitore 
legale  e giudice  competente  della  materia  , 
trionfarono  d’ogni  dubbiezza  e turbamento; 
talché  la  barca  fu  licenziata,  e si  staccò  da 
queste  rive,  avviandosi  verso  la  dominante. 
Giunta  in  pochi  giorni  nel  porto  Cigale 
di  Lossiri  piccolo,  vi  morì  prima  un  mari- 
najo , il  cui  cadavere  , osservato  dal  medico 
d’ Ossero , avea  una  sorprendente  nerezza 
nella  parte  anteriore  del  collo,  il  volto  im- 
brattato dì  sangue,  che dicevasi  essergli  sgor- 
gato dalla  bocca  e dalle  nari  , e il  resto 
del  corpo  tutto  livido  ed  atro  , tendente  a 
total  corruzione.  Di  altri  due  febbricitanti, 
che  vi  erano  , uno  avea  sul  dorso  quattro 
carboni  Con  escara  , ed  universale  spossatez- 
za e vacillamento;  ed  amendue  dopo  morte 
apparvero  molto  lividi  : talché  fu  questo 


indubitatamente  deciso  un  caso  di  forte 
contagio  ( * ) . Il  provveditore  generale , all* 
avviso  di  tale  infortunio,  spedì  una  deputa- 
zione di  sanità  a recuperare  il  bastimento  * 
che  ridotto  nel  porto  di  Spalatro,  fu  custo- 
dito ed  espiato  col  necessario  rigore  ; e le 
merci  ne  furono  scaricate  nel  lazzeretto , do- 
ve subirono  un  nuovo  spurgò. 

Intorno  a que’ giorni,  era  morto  un  fan- 
ciullo neir abitazione  de’ Turchi,  che  hanno 
pratica  colla  città  ; e se  ne  dava  la  colpa 
a’  vermi  . Susseguentemente  nel  luogo  me- 
desimo morì  un  servo  cristiano  > nè  vi  fu 
notato  segno  di  male  contagioso  (**);  ma 
essendo  ivi  morto  poco  dappoi  quasi  all* 
improvviso  un  altro  Turco  , si  fomentaro- 
no nel  paese  le  già  incominciate  apprensio- 
ni , spezialmente  per  i rapporti  sospetti  del- 
la detta  casa. 

Intanto  andavano  succedendo  in  città 
parecchie  morti  > precedute  da  breve  decubi- 


(*)  Fede  dottor  de  Rossi  e 17  febbraio. 

(**)  Fede  Pinelli  1 mano. 
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to,  le  quali  però  da’ medici  non  si  attribui- 
vano a causa  pestilenziale.  A’ 15  di  marzo, 
essendo  entrato  io  stesso  nelle  deputazioni 
di  sanità  , ebbi  a vedere  il  cadavere  di  una 
donna  morta  nella  notte  precedente;  e non 
feci  che  confermarmi  nella  trepidazione  da 
me  già  concepita  a motivo  di  quanto  si 
era  vociferato  sopra  i precorsi  accidenti  , 
de’ quali  non  fui  oculare  testimonio.  Maio 
non  poteva  rendere  conto  nè  pure  della 
malattia  di  questa  donna  , e mi  mancava 
sufficiente  fondamento  a dinunziarla  assolu- 
tamente morta  di  peste;  contuttociò , in  ri- 
flesso alle  circostanze  allora  correnti  e me- 
ritevoli di  tutte  le  più  gelose  precauzioni  , 
credetti  di  dover  suggerire,  che  le  persone , 
le  quali  avevano  maneggiato  il  detto  cada- 
vere, fossero  poste  in  riserva  , e per  il  re- 
sto si  usassero  i provvedimenti  necessari 
nelle  dubbie  e sospette  emergenze  , molto 
più , che  due  giorni  addietro  era  morto  nel- 
la casa  stessa  il  marito  di  questa  donna  , 
facchino  di  professione  e solito  a servire 
nel  lazzeretto  . Al  mio  sentimento  si  uni- 
formarono per  buona  ventura  in  quel  giorno 

tutti 
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tutti  gli  altri  medici  , e furono  messe  in 
opera  le  suggerite  cautele. 

Il  dì  appresso  fummo  a visitare  un  pel- 
licciaio che  notoriamente  febbricitava  da 
tre  giorni  , nè  si  potè  riconoscere  sopra  il 
suo  esterno  verun  segno  di  male  contagio- 
so : esso  morì  nel  quinto  giorno  ; e il  solo 
segno  sospetto  ritrovato  sul  di  lui  cadavere 
furono  alquante  petecchie  . Anche  per  que-> 
sto  caso  si  andò  d'accordo  nelle  attestazio- 
ni mediche,  e si  usarono  tutte  le  più  cau- 
te avvertenze  si  nelle  robe  che  nelle  perso- 
ne appartenenti  al  defunto. 

Fra  i 20  ed  i 21  dello  stesso  mese  morì 
nel  terzo  giorno  di  malattia  una  serva  del 
lazzeretto  , e nel  quarto  un  fanciullo  , i 
quali  non  vidi,  nè  fui  chiamato  a visitare; 
ed  amendue  restarono  assolti  da  ogni  sospi- 
cione  (*).  Parecchie  altre  morti  accaddero 
successivamente  , dalle  quali  tutti  i miei 
comprofessori  con  precise  e positive  fedi  , 
senza  equivoco , senza  indeterminazione  , 
escludevano  ogni  sospetto  di  male  conta- 


(*)  Fede  Pinelli  e Foscolo  11  marzo. 
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gioso  pestilenziale , siccom’è  manifesto  dal- 
le stesse  fedi,  ch’esistono  negli  atti  pubbli- 
ci (*). 

Io  non  soscrissi  cotali  attestazioni , perchè 
il  mio  giudizio  era  ben  diverso  da  quello 
di  tutti  gli  altri  medici  del  luogo.  In  vece 
d’ indurne  fidanza,  siccom’essi  facevario,  io 
induceva  timore  , io  malignava  l’ affare , io 
metteva  in  considerazione  le  circostanze  più 
aggravanti  , io  esigeva  riguardi  , precauzio- 
ni, riserve  . Ma  le  costanti  giurate  attesta- 
zioni di  tre  provetti  professori  ebbero  più 
forza  delle  timide  voci  di  un  malinconico  . 
Così  doveva  essere  per  coerenza  : in  una 
questione  tanto  importante  ben  dovevano 
prevalere  quelle  opinióni  eh’ erano  solite  a 
prevalere  anche  in  altri  incontri  . I medici 
sono  i veri  giudici  di  questa  materia  : il 
collegietto  di  sanità  , come  suol  farsi  in 
tante  altre  gravi  discussioni  , si  appoggiava 
al  giudizio  dei  più,  e dei  più  autorevoli  e 
più  creduti  fra  noi,  e poiché  questi  assicu- 


(*)  Fedi  Pinelli  , Foscolo  e Dudan  , 23,  25  > 
16 , 27 , 29  marzo  . 


H7 

favano  da*  sospetti  dì  contagio  , niente  dì 
funesto  per  la  pubblica  salute  potea  risul- 
tare a ir  autorità  superiore  da  ciò  che  il 
collegietto  le  rassegnava . Adunque , sulla  le- 
gittima base  delle  preponderanti  asserzioni 
mediche  , si  levarono  le  custodie  , si  rila- 
sciarono i rigori  j e si  libero  la  citta  da  tut- 
ti quegli  apparati,  eh’ essendo  inutili  nell’ 
adottata  securità  , non  ad  altro  servivano 
che  a produrre  bisbigli,  orgasmi  , costerna- 
zioni . Ecco  in  qual  modo  anche  le  condot- 
te più  regolari  possono  avere  un  esito  ne- 
cessariamente infelice  . Ecco  quanti  ostacoli 
può  incontrare  la  Verità  anche  ne’  metodi 
più  legali. 

Ma  la  morte  di  sei  persone,  accaduta  la 
notte  seguente  ai  28  di  marzo  , aggiunse 
peso  alle  mie  proposizioni  ; talché  il  col- 
legietto a’ dì  29,  riportandosi  piuttosto  alla 
mia  fede  che  a quella  degli  altri  medici  , 
trovò  conveniente  di  far  portare  gF  infermi 
fuori  della  città  , di  segregarne  i domesti- 
ci , di  deputare  visitatori  de’  sestieri , e di 
porre  in  opera  altre  opportune  pratiche.  Il 
provveditore  - generale , che  con  vigilanza  e 
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con  zelo , ognivoltacchè  gli  si  era  presenta- 
to qualche  caso  che  avesse  lasciato  luogo 
ni  minimo  dubbio  , era  accorso  a tutelare 
la  comune  sicurezza  colle  più  saggie  pre- 
scrizioni , anche  nel  detto  giorno  spiegò  al 
collegietto  una  piena  approvazione  delle 
proposte  provvidenze  , insinuò  al  medesimo 
di  prestarsi  con  indefessa  cura  ed  impegno 
alle  incombenze  di  sua  mansione,  e di  non 
credere  mai  eccedenti  le  cautele  dove  si 
trattava  del  massimo  affare  della  salute,  spe- 
cialmente in  momenti  di  giusto  sospetto 
incusso  dalle  riflessibili'  morti  accadute  , e 


finalmente  esibì,  e somministrò  i più  robu- 
sti appoggi,  e tutti  i possibili  mezzi  onde 


salvare  la  città  dal  minacciato  flagello  (*) 
Nel  giorno  medesimo  si  scoperse  aggra- 
vato da  due  bubboni  un  uomo,  che  avea 
mane™ iato  il  cadavere  della  donna  morta 
fra  i 14  ed  i 15  del  mese,  e ch’era  custo- 
dito a castel  Capogrosso  , poco  lontano 
dalla  città , dove  il  giorno  innanzi  era  mor- 
ta una  delle  femmine,  che  seco  lui  erano 


Letta-,  del  gener.  al  conte  di  Spalatro,  19 


marzo . 
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colà  state  poste  in  riserva  . Questo  pajo  di 
bubboni  smentì  cotante  asseveranze  dei  me- 
dici , e persuase  a far  quello  eh’  io  da  tan- 
to tempo  inutilmente  andava  proponendo  . 
Io  era  sospetto  ne’ miei  sospetti  : la  natura- 
le mia  scrupolosità  , il  mio  carattere  non 
arrischievole  deponevano  contra  di  me  . 
La  costanza,  colla  quale  io  esponeva  la  mia 
opinione  solo  e isolato  a fronte  del  solen- 
ne e vittorioso  sentimento  di  tutti  gli  altri 
medici  , farmi  dovette  passare  per  riscalda- 
to. L’odiosità,  che  si  attacca  a chi  annuo- 
zia  disgrazie,  lo  scompiglio,  il  tumulto,  il 
terrore  che  si  spargono  nel  popolo  a tali 
annunzi , le  angustie , lo  sviamento  , la  so- 
spensione che  ne  risente  il  commercio , tut- 
to ciò  dovette  rendere  poco  accetto,  e poco 
applaudito  il  mio  sentimento . Ma  dopocche 
il  morbo  fu  da  tutti  riconosciuto  , si  co- 
minciò a pretendere  eh’  io  avessi  dovuto 
spingere  ben  più  oltre  le  mie  asserzioni  ; e 
dove  prima  io  aveva  la  taccia  di  visionario 
e d’imprudente  , allora  si  cominciò  a tac- 
ciarmi di  essere  stato  troppo  riguardoso  . 
Io  non  devo  trapassare  con  disprezzo  : ì 
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fatto  giudizio:  non  soluto  arroganti s est } sed 
etiam  otnnino  dissoluti  negligere  quid  de  se 
qnisque  sentiat  (*) . L’ esame  della  mia  con- 
dotta nel  caso  in  questione  può  servire  dì 
resola  in  altri  casi  . ed  interessa  non  solo 

■J,  • 

la  responsabilità  mia , ma  quella  di  altre  per- 
sone in  uffizio. 

Primieramente  questa  imputazione  non 
cade  sopra  me  solo  , ma  offende  i superio- 
ri. L’asserire  ch’io  per  riguardi  non  abbia 
dichiarata  nominatamente  la  peste  subito  da 
principio , è un  supporre  che  ci  fossero  per- 
sone autorevoli  ed  imponenti,  le  quali  non 
avessero  voluto  che  si  palesasse  il  morbo  , 
benché  questo  ci  fosse  , e mi  avessero  im- 
pedito per  tal  modo  a dire  liberamente 
quanto  io  sentiva  , ed  astretto  a tradire  la 
mia  coscienza  , 1*  onor  mio , il  mio  dovere , 
la  patria  , lo  stato  . Può  immaginarsi  nien- 
te di  più  temerario  , di  più  indegno  , di 
più  ingiurioso  contra  le  rispettabili  auto- 
rità? 

In  secondo  luogo  io  dimostrai  evidente- 


Cicer.  off.  i. 
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mente  di  aver  badato  a tutto  altro  che  a 
riguardi  . S’io  avessi  voluto  badare  a que- 
sti , non  mi  sarei  tirato  addosso  tante  con- 
trarietà , tante  disapprovazioni . Io  mi  sarei 
uniformato  al  parere  di  tutti  gli  altri  me- 
dici che  avevano  il  predominio  , e che  in 
ogni  evento  mi  avrebbono  coperto  0011*  om- 
bra loro.  Io  non  mi  sarei  esposto  all’ umi- 
liante prova  di  venir  chiamato  tante  volte 
a produrre  solennemente  la  mia  opinione 
per  sentirla  altrettante  volte  rigettata  solen- 
nemente . 

In  terzo  luogo  non  v’è  alcuna  ragione 
di  pretendere  ch'io  dovessi  assolutamente 
chiamar  peste  le  controverse  malattie  di 
Spalatro  . L’arte  medica  ha  pur  troppo  le 
sue  incertezze;  e ben  molti  sono  i casi,  ne’ 
quali  il  giudizio  non  può  darsi  deciso  , 
quando  giudicare  non  si  voglia  alla  cieca  . 
L’insufficienza  dell’arte  è 1’  origine  di  tali 
incertezze  ; e la  cognizione  di  questa  insuf- 
fizienza  insegna  all’artista  di  essere  incerto. 
Adunque  non  è dottrina,  ma  ignoranza,  il 
decidere  sempre  risolutamente,  o il  credere 
che  ciò  sempre  abbia  a farsi.  E* noto  a* me- 
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dici  illuminati , che  la  peste  suole  invadere 
i paesi  colla  maschera  di  varj  altri  mali  ; 
ed  anche  senza  ricorrere  alla  medicina, 
v'hanno  de’ fatti  storici  troppo  solenni  e 
troppo  famosi,  che  provano  questa  fatale 
verità,  e che  provano  insieme  quanto  s’in- 
gannarono i grandi  uomini , i grandi  dotto- 
ri nella  diagnosi  di  questo  morbo  . Ciò 
persuade  ad  usare  delle  precauzioni,  ed  a 
prendere  il  più  sano  partito  ne’ casi  dubbj 
e sospetti , ma  non  già  a precipitare  il  giu- 
dizio . Le  malattie  insorte  a Spalatro  pote- 
vano essere  peste , e potevano  non  esserlo  . 
Per  quanto  fossero  insidiose , violente,  e ter- 
ribili , non  avevano  però  da  principio  que’ 
patenti  individuali  segni,  in  grazia  de’ quali 
dovessero  senza  equivoco  caratterizarsi  per 
contagiose  pestilenziali  . Altri  morbi  posso- 
no uccidere  nel  modo  stesso , o perchè  elu- 
dono colla  loro  oscurità  e forza  le  teorie 
e le  ricette  de’  medici , o perchè  lasciati  so- 
no senza  un  pronto  necessario  ajuto , o 
perchè  con  innopportuna  ed  avversa  cura 
vengono  medicati . Che  la  peste  sia  entra- 
ta a Spalatro  in  maschera  , chi  oserà  ne- 
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gàrlo  ? Essa  ci  entrò  tanto  travestita  , che 
per  molto  tempo  nessuno  degli  altri  medi- 
ci, benché-  più  provetti  di  me,  giunse  a 
riconoscerla  , anzi  nè  pure  ad  averne  so- 
spetto . E si  vuole  eh’  io  solo  sia  reo  di 
non  averla  ravvisata  , e di  non  averla  chia- 
mata a nome  ? Ma  come  poteva  io  farlo,  se 
occulte  m’ erano  appunto  quelle  circostanze 
che  in  tanta  oscurità  erano  atte  a dar  qual- 
che lume  ? Non  essendoci  stati  per  buona 
pezza  altri  segni  spaventosi  che  la  brevità 
delle  malattie  e la  subitaneità  delle  morti, 
io  volea  fondare  su  questi , ma  io  ne  venia 
smentito  altamente , come  si  vede  anche 
dal  seguente  pezzo  di  una  lettera  del  colle- 
gietto  della  sanità  di  Spalatro  al  provvedi- 
tore-generale , in  data  dei  23  di  marzo 
3)  Insorse  a Catarina  Sobin  giovine,  lavan* 
„ daja  in  questa  città , del  male  ancora  in 
,,  venerdì  ultimo  decorso  . 1 . Seguita  la 
,,  sua  soccombenza  , Fispezione  di  sanità, 
„ eh* era  per  visitarla  viva,  praticò  le  de- 
33  bite  osservazioni  sopra  il  di  lei  cadave- 
3j  re  • Quindi  li  tre  medici  professori  Dr. 
33  Piselli  } Dr.  Foscolo  , Dr.  Dudan  , ri- 
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„ portarono  all*  uffizio  suddetto  una  fede 
,,  contenente  il  concorde  lor  sentimento  ; 
„ ed  il  Dr.  Bajamonti , che  fu  il  quarto  in- 
„ tervenuto  professore,  ne  produsse  un’al- 
„ tra  che,  in  copia  con  la  prima,  assoggetto 
,,  alla  carica  primaria  di  V.  E.  Rimarche- 
„ rà  la  rispettata  virtù  dell*  E.  V.  nella  fe- 
,,  de  del  Dr.  Bajamonti  essersi  verificati 
„ tre  giorni  soltanto  di  decubito  nella  de- 
„ cessa  Sobin,  perchè,  in  fatti,  in  domenica 
,,  prossima  passata  ella  si  coricò  a letto 
„ senza  più  alzarsi  , ma  per  la  verità  si  è 
„ lagnata  ancora  in  venerdì  , come  si  è di 
,,  sopra  esposto  , di  sentirsi  soprappresa  da 
„ incomodo  di  salute “ Oltracciò,  se  qual- 
che mio  collega  non  pronunziò  il  nome  di 
peste  nè  pure  a’ dì  30  di  marzo  , quando 
essa  era  già  smascherata  , quando  già,  oltre 
alle  petecchie  nere,  si  erano  veduti  da  lui 
medesimo  e bubboni,  e altri  segni  caratteri- 
stici del  funesto  morbo  } per  qual  ragione 
si  vuole  eh’  io  dovessi  pronunziare  quei  fa- 
tai nome  in  tempo  che  non  si  vedevano  per 
anco  le  dette  decisive  apparenze  ? Ecco  le 
attestazioui  del  mio  collega  : ,,  A’ dì  30 
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„ marzo  1784,  Spalatro  . Attcsto  io  infra- 
„ scritto  di  aver  visitato  coi  dovuti  scro- 
„ pulosi  esami  , unito  alle  deputazione  di 
„ sanità,  il  cadavere  diElena  Mandich,  de- 
,,  cessa  ift  giorni  5 , e di  Francesco  Mane- 
,,  strina  in  48  ore  , a’  quali  ho  rimarcato 
„ delle  petecchie  nere  , e flessibilità  nel 
„ corpo  , Più  il  cadavere  di  Antonia  Ma- 
„ tich,  defunta  nel  quarto  del  suo  decubi- 
,,  to  , a cui  ho  rilevato  le  petecchie  del 
„ medesimo  colore,  ed  una  somma  lassez- 
„ za  e flessibilità  in  tutte  le  parti  del  cor- 
„ po . In  oltre,  il  cadavere  di  Maddalena  Bu- 
„ janova,  mancata  non  si  sa  in  quanti  gior- 
„ ni,  e Pho  osservato  pure  flessibile  colle 
„ petecchie  del  suddetto  colore  , ed  uscire 
„ dal  podice  della  materia  simile  all’  atra- 
„ mento . E finalmente  il  cadavere  di  Mat- 
„ tia  de  Felice,  decessa  in  giorni  sette,  che 
„ ho  rimarcato  colla  stessa  flessibilità  , e 
„ petecchie  del  succennato  colore  , ed  una 
„ macchia  di  colore  paonacio,  di  figura  sfe- 
„ rica , senz*  alcuna  elevatezza  , nel  femore 
,,  sinistro  appresso  P inguine , sito , in  cui , 
„ mentr’ era  tra  vivi,  si  osservò  una  eleva- 
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„ tezza  considerabile,  alquanto  rosseggiante: 
„ per  il  che  giudico  il  male  di  riflesso  e 
,>  gelosia  ; e tanto  affermo  con  giuramen- 
,,  to . Antonio  Dudan  F.  M. 

A’  dì  30  detto . ,,  Attesto  io  infrascritto 
„ di  aver  fatto  un  diligente,  e scrupoloso 
„ esame , unitamente  alla  deputazione  di  sa- 
„ nità,  ad  Iseppo  Chiappo,  esistente  nel  la- 
„ zeretto  provvisionale  di  Castel  Capogros- 
,,  so,  ed  avergli  rimarcato  un  bubbone  du- 
„ ro  e rotondo  nell’ ascella  sinistra,  di  co- 
„ lore  tendente  al  giallo  chiaro,  con  dolo- 
3,  re  , per  quanto  esso  asserì,  tollerabile; 
3,  di  più,  un  tumore  nel  femore  destro  vi- 
„ cino  all’inguine,  della  medesima  durezza 
„ e rotondità;  in  oltre,  una  elevatezza  bis- 
,,  lunga , dura  a guisa  di  rigido  tendine  nell’ 
„ ipogastrio  pure  destro,  l’uno,  e l’altra 
,,  del  suddetto  colore,  e per  asserzione  del 
3,  medesimo  quasi  indolente  : nel  tempo 

„ stesso  gli  ho  rimarcati  gli  occhi  alquan- 
„ to  torbidi , una  voce  rauca  e balbuzien- 
„ te  , la  lingua  secca  ed  arida,  di  colore 
,,  rosseggiante  carico,  senz’  alcun  impania- 
„ mento  , e non  potersene  stare  ritto , e 
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„ sedendo  traballare:  perciò  il  malore  giu- 
,,  dico  di  grave  sospetto,  e di  somma  ge- 
„ losia . Tanto  affermo  con  mio  giuramen- 
„ to  . Antonio  Dudan  F.  M.  “ Unita- 
mente a questo  medico  fecero  la  visione 
allo  stesso  infermo  due  chirurghi , uno  de* 
quali  veniva  di  recente  dalla  peste  di  Sign , 
e nessuno  di  loro  potè  meglio  determinare 
le  proprie  decisioni  ( * ) . Qui  si  tratta  di 
morti  in  quarantotto  ore , di  petecchie  ne- 
re , di  somma  lassezza  e flessibilità  ne1  ca- 
daveri , di  bubboni  nelle  ascelle  e vicino 
all’  inguine , di  occhi  torbidi , voce  rauca  e 
balbuziente,  lingua  secca,  di  colore  rosseg- 
giante carico  , di  non  potersene  stare  ritto 
e sedendo  traballare  ; e ciò  si  giudica , e si 
afferma  con  giuramento  solamente  male  di 
riflesso  e gelosia  , o al  più  malore  di  grave 
sospetto  j e di  somma  gelosia  . Qui  nessuno 
trova  eccessi  di  riguardo  , qui  nessuno  tro- 
va reità  . E io  solo  sarò  reo  di  micidiali 
proditori  riguardi,  io  che  molto  prima  pro- 


( * ) Lettera  della  deputaz.  di  sanità  al  conte  di 
Spalatro,  de’ 30  marzo. 
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dussi  attestazioni  ancor  più  significanti,  e 
ìnducenti  sospetto,  benché  non  avessi  vedu- 
ti indizj  così  spiegati , e decisi  ? Ma  da  chi 
mi  viene  questa  imputazione?  Da  chDpoco 
innanzi  m’imputava  riscaldamento  , impru- 
denza, irriverenza  a’ riguardi  pubblici.  Ben 
sarei  stato  e riscaldato  e imprudente  e ir- 
riverente col  pubblico,  se  avessi  determina- 
tamente annunziata  la  peste  dove  per  anco 
non  se  ne  scorgevano  i veri  non  equivoci 
segni . 

In  quarto  luogo,  non  ho  io  forse  detto 
abbastanza,  ed  oltre  al  bisogno  perchè  Spa- 
latro  avesse  a salvarsi  ? Si  leggano  le  mie 
attestazioni  di  quel  tempo  : vi  si  troverà 
scritto  , eh’  è d’  avere  in  considerazione  la 
celerità  delle  morti,  e l’indole  proditoria 
c violenta  delle  malattie  ; che  tali  cose  in 
tali  circostanze  meritano  somma  gelosia,  e 
cautela  ; eh’  io  le  reputo  tutte  gelose  e me- 
ritevoli di  riguardi  e cautele  ; che  i morti 
sono  tutti  persone  di  relazioni  sospette  ; 
eh’  è osservabile  la  rapidità  e violenza  del 
male  ; eh*  io  reputo  i cadaveri  al  sommo 
sospetti,  e meritevoli  delle  più  opportune 
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riserve  . Queste  sole  espressioni  in  ogni 
tempo  debbono  indurre  qualche  sospetto,  e 
condurre  a qualche  precauzione  , quando 
vengano  da  persona  il  cui  giudizio  in  for- 
ma pubblica,  e legale  viene  ricercato  e pro- 
dotto , e che  perciò  ha  giusto  titolo  di  es- 
sere ascoltata , Molto  maggiore  forza  dove- 
vano avere  tali  espressioni  in  circostanze 
così  pericolose)  com* erano  allora  quelle  del- 
la città  di  Spalatro , attese  le  disgrazie  del 
vicinato . La  peste  de*  territorj  montani  ap- 
pena era  cessata  , e quella  della  confinante 
Turchia)  dopo  qualche  tregua,  andava  ripul- 
lulando , siccome  consta  da  varj  processi 
verbali  de1  caravanisti  ) che  in  quei  mesi  pas- 
savano ai  lazzeretti  di  Spalatro  con  merci. 
A’ di  20  dicembre  1783  Mujo  Sabich  turco 
da  Scopie , proveniente  da  Livno , riferisce 
che  a Livno  e a Duvno , luoghi  della  Bos- 
sina vicini  al  nostro  confine  , nascono  di 
tratto  in  tratto  accidenti  di  morbo  conta- 
gioso; e il  sacerdote  Elia  Sarich  da  Livno 
attesta  di  sapere  ) che  in  una  villa  presso 
Livno  , in  Duvno,  ed  in  Glamoz  continua 
ad  esserci  mortalità  di  contagio  . A’  dì  24 
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detto  , Ivan  Ruspich  ed  Ivan  Romich  , 
greci  da  Scopie  , dicono  che  in  Duvno  e 
Livno  continuano  accidenti  di  contagio  . 
A’  dì  27  detto , un  greco  da  Scopie  , chia- 
mato Terghich  , dice  che  non  è per  anco 
terminato  il  morbo  pestilenziale  in  Serajo 
nè  a Scopie . A5  dì  31  detto  , Simo  Cnexe- 
vich  greco  , e Jure  Brale  cattolico  , ambi 
da  Livno  , asseriscono  che  la  peste  non  è 
ancora  estinta  in  Livno  e Scopie.  A’ dì  17 
gennajo  1784 , Olib  Covacevich,  cattolico  da 
Livno  , dice  che  in  Bossina  non  è termi- 
nato il  morbo . A*  dì  28  febbrajo  , fra  Sti- 
pan  Cnexevich , zoccolante  di  Cressevo , at- 
testa che  a Scopie  ancora  persiste  il  con- 
tagio , e per  sicuri  riscontri  pervenuti 
a’ frati  suoi  compagni,  varj  luoghi  dell’ Er- 
zegovina n5  erano  afflitti.  A5  dì  26  marzo, 
Jure  Passalich , cattolico  da  Livno,  attesta 
che  in  Livno  e in  diverse  ville  circonvici- 
ne accadono  ancora  morti  contagiose.  Que- 
sti , ed  altri  rapporti , che  si  avevano  a*  lazze- 
retti di  Spalatro  ed  all5  uffìzio  di  salute  del- 
la stessa  città  , potevano  persuadere  a far 
conto  delle  mie  insinuazioni,  ed  a mettersi 
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in  guardia  e in  riparo  , canto  più  che  per- 
sone autorevoli  mostravano  inclinazione  a 
spalleggiare  i miei  timori  . II  provveditore 
generale  già  da  qualche  tempo  avea  pre- 
scritte  (*)  le  più  attente  ed  accurate  os- 
servazioni, e la  maggiore  vigilanza  e dili- 
genza sopra  ciascun  accidente  che  fosse  in- 
sorto , onde  non  si  mancasse  a quelle  pre- 
cauzioni tutte  che  valessero  a sicurezza  e 
quiete  della  città  . Nè  tralasciò  egli  di  co- 
mandare (**)  le  più  sollecite  e robuste 
provvidenze  convenienti  e necessarie  in  quel- 
le difficili  circostanze  , ed  esibì  di  sommi- 
nistrare prontamente  tutti  i possibili  soc- 
corsi che  fossero  ricercati.  Il  pubblico  rap- 
presentante che  vegliava  indefesso  su  i gior- 
nalieri avvenimenti  per  prendere  lumi  nel 
grave  affare  , non  cessava  d’ inculcare  , di 
esigere , e di  praticare , dal  canto  suo , tutte 
le  attenzioni  per  evitare  il  minacciato  ecci- 
dio della  città  . Tutto  ciò  poteva  valere 


(*)  Letter.  Falier.  al  collegiet. , 15  e 2.4 Marzo. 
(**)  Lettere  due,  come  sopra,  dei  19  detto. 
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ben  più  del  disparere  de’  miei  colleghi  , ed 
aggiugnere  peso  alla  mia  opinione  . Spala- 
no sciagurato  ! Ad  onta  di  tanti  avvisi  e 
di  tanti  appoggi  tu  ti  perdesti  . In  mezzo 
al  dolore  ch’io  ne  provo  , non  posso  non 
sentire  qualche  conforto,  ricordandomi  d’a- 
ver procurato  , benché  invano  , il  tuo 
scampo . Se  tu  consigli  una  cosa  modestamen- 
te , mi  dice  un  gran  politico  (*.),  e per  la 
contraddizione  il  tuo  consiglio  non  sia  preso , e 
per  il  consiglio  d’ altrui  ne  seguiti  qualche  ro- 
vina, ne  risulta  a te  grandissima  gloria  . E 
benché  la  gloria , che  si  acquista  de ■ mali  che 
abbia  o la  tua  città  o il  tuo  principe  , no'n 
si  possa  godere  ; nondimeno  è daztbierne  qual- 
che conto . i f!  j o 

Finalmente  io  domando  , quale  doveva 
essere  la  conseguenza  del r mio  giudizio  se 
anche  prima  avessi  pronunziato  che  a Spa- 
lano v’  era  la  peste  ? La  conseguenza  di 
tal  giudizio  certamente  sarebbe  stata , che 
s’ avesse  a porsi  in  sicuro  coll’  uso  delle  op- 


(*)  Discor.  sopra  Liv,  I.  -3.  c.  35* 
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pontine  separazioni  e riserve  . E quali  fu- 
rono le  clausole  delie  mie  attestazioni  ? 
Appunto  il  suggerire  cautele  , riguardi , ri- 
serve . Se  io  avessi  detto  assolutamente  pe- 
ste, si  sarebbe  deciso  che  conveniva  guar- 
darsene. Io  non  pronunziai  il  nome  di  pe- 
ste; io  andai  direttamente  alla  conclusione, 
pronunziando  eh’  era  necessario  guardarsi  . 
In  tal  modo  schivai  le  questioni , che  sono 
sempre  di  ritardo  : qualunque  fosse  il  mor- 
bo, o peste,  o vermi,  o febbre  mesenteri- 
ca, o infiammazione  , fossero  anche  pedi-* 
gnoni  , era  cosa  sommamente  sospetta  , 
gelosa  , da  farne  gran  caso  , da  usarci  cau- 
tele , riguardi  , riserve  , in  somma  , da 
guardarsene  . Tale  fu  il  mio  ingenuo  e 
costante  sentimento;  e così  scrissi,  così  gri- 
dai non  solo  colla  voce,  ma  coll’  esempio, 
poiché,  ad  onta  della  fidanza  pubblica,  io  mi 
ritirai  colla  mia  famigliuola  in  luogo  ap- 
partato, guardandomi,  per  quanto  fu  possi- 
bile , dal  commercio  altrui . Poteva  io  ado- 
perare modi  più  efficaci  a persuadere  la  pa- 
tria dell’  estremo  pericolo  in  cui  si  trova- 
va ? Non  è il  nome  di  peste  che  debba  atten- 
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dersi  per  porre  in  pratica  separazioni , ed  al- 
tri metodi  salutari . Anche  senza  tal  nome 
una  malattia , che  sia  d’ indole  comunicativa 
e micidiale  , deve  indurre  a ciò  . E’  troppo 
noto  quanto  riuscì  funesto  piu  volte  alla 
pubblica  sicurezza  1’  aspettare  che  i medici 
questionassero  e decidessero  se  una  morbo- 
sa costituzione  fosse  o non  fosse  peste . 

Ma  poiché  la  peste  di  Spalatro  fu  svela- 
ta senza  equivoco , che  s’ ebbe  a dire  da  chi 
fino  allora  con  giurate  attestazioni  1’  avea 
negata?  Si  prese  il  partito  di  sostenere  eh 
essa  ci  entrò  solamente  a’  28  di  marzo,  e 
che  ci  fu  portata  dal  campo  di  Grab  , e 
dalle  pertinenze  di  Dizmo  inferiore , luo- 
ghi del  territorio  di  Sign . Sarebbe  stata  co- 
testa  una  ben  trista,  ma  curiosa  combina- 
zione , che  da  qualche  mese  siasi  dubitato 
e vociferato  esserci  la  peste  a Spalatro:  che 
in  tal  tempo  essa  realmente  non  ci  fosse  ; 
e che  poi  all’improvviso  veracemente  ci  sia 
venuta.  Così  poco  prima  si  disse  della  pe- 
ste della  Bossina  , che  per  un  anno  conti- 
nuo essa  siasi  temuta  e predicata  : che  per 
tufto  il  detto  tempo  essa  realmente  non  ci 


fosse  ; e che  poi  all’imprcvviso  ci  sia  giun- 
ta veramente  . Questa  opinione  assomiglia 
moltissimo  a quella  di  certi  increduli  , £i 
quali,  allorché  sentivano  esserci  la  peste  in 
Bossina  o ne*  territori  montani  della  Dal- 
mazia, o nella  città  di  Spalatro,  andavano 
gridando , essa  non  c’  è , essa  non  c è , ma 
si  chiama  tanto  , che  finalmente  essa  ci  ver- 
rà . E dacché  non  si  potè  più  negare  la 
realtà  della  peste  nei  detti  luoghi , comin- 
ciarono a gridate,  essa  non  c’era  , ma  si 
chiamò  tanto , che  ci  è poi  venuta  di  fat- 
to. Le  cose  da  noi  già  esposte  e intorno 
a*  mali  controversi  dalla  Bossina , e intorno 
a quelli  di  Spalatro,  dimostrano  abbastanza 
che  furono  vera  peste.  Io  credo  potersi  sta- 
bilire come  un  assioma  fisico  - morale , che 
quando  per  qualche  tempo  si  va  dicendo  , 
la  peste  ci  è , la  peste  non  ci  è , essa  vera- 
cemente ci  sia,  massime  trattandosi  di  luo- 
ghi soggetti , ed  esposti  a questo  flagello  . 
Per  ciò  poi  che  riguarda  la  traslazione  ^el- 
peste  a Spalatro  dal  campo  di  Grab , e dal- 
le pertinenze  di  Dizmo , è certo  dalle  pub- 
bliche carte,  che  nel  campo  di  Grab  cessò 
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affatto  ogni  mortalità  ai  28  di  gennajo  , e 
che  a’  9 di  marzo  sì  compì  una  quarante- 
na di  salute  tanto  nel  detto  campo  , quan- 
to in  tutte  le  ville  alle  quali  aveva  servi- 
to. Come  dunque  è possibile,  che  nelP  as- 
segnato giorno  dei  28  di  marzo  siasi  acce- 
sa  a Spalatro  la  peste  per  mezzo  di  perso- 
ne provenienti  dal  campo  di  Grab  ? In 
quanto  a Dizmo , si  è veduto  di  sopra  che 
l’infezione  fu  portata  da  Spalatro  a quella 
parte  : tanto  è lungi  che  di  colà  sia  stata 
portata  a Spalatro, 

Dopo  P incontrastabile  riconoscimento  del- 
la peste  di  Spalatro,  si  presero  le  più  sol- 
lecite misure  per  arrestarne  i progressi.  Ma 
il  morbo  avea  troppo  serpeggiato,  ed  avea 
sparse  ben  molte  radici  : talché  fu  allora 

superiore  ai  ripari . La  insidiosa  sua  forza 
giunse  verso  la  metà  di  maggio  a penetra- 
re nel  palazzo  del  provveditore  - generale  , 
quasi  volesse  far  vendetta  de’ robusti  e sa- 
pienti colpi  che  incessante  di  là  si  lancia- 
vano per  abbatterlo  , per  superarlo  . La 
corte  fu  allora  costretta  a ritirarsi  in  un 
castello  poco  lontano  dalla  città  ; e il  prov- 
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veditore-generale,  non  meno  che  i suoi  mi- 
nistri entrarono  cosi  nella  classe  delle  per- 
sone più  sospette,  e per  conseguenza,  an- 
-zichè  custodire  e soccorere  altrui  , ebbero 
bisogno  e diritto  essi  medesimi  di  essere 
custoditi  e soccorsi.  In  tale  stato  di  cose 
l’eccellentissimo  Senato  veneto  destinò  S. 
E.  Angiolo  Diedo  per  provveditore  estra- 
ordinario di  Sanità  in  queste  provincie  , il 
quale  arrivato  a Spalatro  il  dì  primo  di  giu- 
gno, intraprese  il  malagevole  e gravoso  incari- 
co a lui  affidato.  Trovò  egli  la  città  vuota  de’ 
suoi  abitatori  , passati  già  a popolare  t 
campi,  gli  spedali,  le  fosse.  Il  morbo  non 
cessò  che  a’  dì  5 di  luglio  , dopo  di  avere 
ammazzati  intorno  a mille  e trecento  indi- 
vidui, per  quanto  consta  da’registri  pubblici, 
i quali  dalla  violenza  della  mortalità  , dalla 
confusione,  e dall’  orrore  che  regnava  in 
quel  tempo,  furono  defraudati  di  varie  no- 
tizie mortuarie.  I monumenti,  non  sogget- 
ti a defraudo,  sono  le  sepolture  dove  ripo- 
sti furono  i morti  in  tale  occasione.  Io  gi- 
rai più  volte  intorno  a’ due  cimiterj,  desti- 
nati a tale  uso,  poco  lungi  dalla  città  : io- 
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Ini  funestai  gli  occhi  , la  memoria , ed  il 
cuore  col  numerarne  le  fosse , le  quali , com* 
è noto  , quasi  tutte  contengono  parecchi 
cadaveri  per  ciascheduna  . Io  vi  aggiunsi  col- 
la niente  i molti  cadaveri  sepolti  ne>  terra- 
pieni delle  mura  della  città , e quelli  che  a 
peste  non  creduta  , si  seppellirono  nelle 
chiese  , le  quali  fra  noi  non  si  stimano 
profanate  che  dalla  sola  putredine  pestilen- 
ziale. Da  questo  sicuro  e sincero  computo 
risulta  una  somma  di  morti  ben  maggiore 
di  quella  che  sta  scritta  nelle  pubbliche 
carte;  somma  spaventosa  per  rapporto  alla 
popolazione  della  città,  la  quale  , anche 
stando  a’  calcoli  più  generosi  ( * ) , appena 
contiene  3200  persone  , non  essendo  da 
mettersi  in  conto  la  popolazione  de*  borghi, 
poiché  la  massima  parte  dei  detti  morti  fu- 
rono urbani , alquanti  ve  nJ  ebbe  di  mili- 
tari ed  altri  forestieri  , e pochissimi  bor- 
ghigiani . 

Cessata  la  mortalità , si  pose  mano  agli 
spurghi  delle  cose  infette , o sospette , vale 


(*)  Relaz.  della  peste  di  Spalat.  pag.  74. 
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Dì  quanto,  accadde  nel  contagio  della  città  e de' borghi  di  Spalatro , dagli  ultimi  di  Marzo  del  1785 

Signor  Francesco  Falier  Proveditor  Generale  in  Provincia  ; nonché  dal  primo  ci 

ed  Eccellentissimo  Signor  Angelo  Diedo  Provili 


qual  tempo  fu  dichiarilo , sin  tutto  Maggio  susseguente  sotto  la  reggenza  dell- 'Illustrissimo ed  Eccellentissimo 
Giugno  sin  tutto  il  dì  5 Luglio,  giorno  dell’ultima  incidenza,  sotto  i comandi  dell’Illustrissimo, 
or  alla  Sanità  in  Dalmazia,  Albania,  ed  Isole  aggiaccati. 


'•  '■  .V. /i  ' . U.  .V  -■  : , . 
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a dire  di  pressocchè  tutte  le  case , le  botte- 
ghe, i magazzini,  le  chiese,  ed  altri  luoghi 
della  città,  e di  tutto  ciò  che  vi  si  conte- 
neva : opera  implicatissima  e laboriosissima, 
che  non  si  ridusse  a termine  se  non  nel 
giro  di  parecchi  mesi  cosicché  la  città  di 
Spalatro  solamente  verso  il  fine  di  genna- 
io del  corrente  anno  1785  ebbe  libera  co- 
municazione cogli  altri  luoghi  della  pro- 
vincia . 


CAPITOLO  XII. 

Peste  di  San  - Martino  . 

’ Incredulità  , che  regnò  per  tanto 


tempo  sulla  esistenza  della  peste  a 
Spalatro,  e che  fu  tanto  funesta  alla  detta 
città , poteva  recare  delle  funeste  conseguen- 
te anche  alla  provincia  tutta  , per  la  liber- 
tà e per  la  buona  fede  con  cui  gli  abitanti 
de*  varj  luoghi  della  stessa  si  portavano  a 
Spalatro,  e vi  prendevano-,  secondo  il  biso- 


gno  , diversi  generi  atti  a comunicare  il  con- 
tagio . Come  però,  ad  onta  deir  opinione 
predominante,  erano  entrati  i vicini  in  qual- 
che diffidenza,  ed  usavano  almeno  di  qual- 
che privata  precauzione  , così  per  buona 
ventura  non  contrassero  1’  infezione  tutti 
que’  luoghi , che  n’  erano  in  pericolo  , ma 
la  disgrazia  toccò  soltanto  alle  pertinenze 
eli  Dizmo  inferiore  nel  territorio  di  Sign  , 
siccome  abbiamo  veduto  , ed  alla  villa  di 
San  - Martino  sull5  isola  della  Brazza . 

Intorno  alla  metà  di  aprile , mentre  a 
Spalatro  ardeva  il  morbo  , si  scoperse  il 
medesimo  nell’ indicata  villa,  dove,  secondo 
le  più  fondate  notizie,  fu  trasportato  dalla 
detta  città  col  mezzo  di  una  cassa,  conte- 
nente effetti  appestati,  colà  spedita  sul  fine 
del  mese  precedente.  Il  provveditore  - gene- 
rale destinò  per  sopran tendente  di  sanità  a 
quella  parte  il  brigadiere  Rado,  che  anche 
in  altri  casi  di  peste  avea  dato  felici  saggi 
d’intelligenza,  e di  attività.  In  fatti,  riuscì 
a lui  in  breve  tempo  di  contenere,  e repri- 
mere il  morbo  entro  a’ ristretti  limiti  della 
detta  villa  ; ma  dovette  il  benemerito  uffi- 


z'iale  rimanerne  egli  stesso  onorata  vittima, 
e verso  gli  ultimi  di  maggio  dal  letto  di 
morte  rendette  conto  al  provveditore- ge- 
nerale degli  affari  a lui  affidati , non  trala- 
sciando fino  agli  estremi  respiri  di  avere  a 
cuore  il  pubblico  servigio  . 

I morti  di  peste  a San  - Martino  furono 
oltre  ad  un  centinajo  e mezzo , il  che  è 
ben  molto  in  una  villa,  che  contiene  ap- 
pena settanta  case  , sei  delle  quali  in  tale 
occasione  restarono  estinte. 


CAPITOLO  XIII. 

Riflessioni , 


FR  A gli  altri  pregiudizi  > che  corrono 
intorno  alla  peste , uno  si  è quello 
di  chi  crede,  che  i medici  non  sieno  gli 
uomini  da  consultarsi  dove  si  voglia  cono- 
scerla, medicarla,  rispingerla'  e che  la  me- 
dicina ed  i libri  non  trattino  di  questa  ma- 
lattia siccome  trattano  delle  altre.  Un  cer- 
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to  galantuomo  , il  quale  vantava  intelligenza 
su  tale  argomento,  ebbe  a dirmi,  eh’  egli 
avea  visitato  le  più  famose  università  d’  I- 
talia,  e che  vi  avea  osservate  scuole  di  va- 
rie scienze  ed  arti,  ed  anche  di  varj  argo- 
menti medici  , ma  in  nessun  luogo  una 
scuola  di  peste . Certamente  questo  uomo 
da  bene  cercava  la  cathedra  pestilenti a del 
salmista  . Sosteneva  egli  non  esserci  altra 
via  di  conoscere  il  detto  morbo,  e di  sa- 
perlo trattare  che  la  nuda  esperienza , e 
supponeva  che  i medici  non  possano  aver- 
ne 4 Così  a Costantinopoli  non  si  osa  deci- 
dere di  peste  senza  il  consiglio  de’ frati  in- 
fermieri , o delle  donnicciuole  , che  passano 
per  intendenti  del  morbo  . Fra  noi  i veri 
sapienti,  gl’infallibili,  gli  oracoli  e per  co- 
gnizione, e per  cauto  procedere  in  fatto  di 
peste  sono  riputati  i guardiani , ed  infanti 
veneti  della  sanità  , che  custodiscono  ed  as- 
sistono i contumacianti  , attendono  agli 
spurghi,  ed  a simili  occorrenze  . Sogliono 
essere  muniti  di  commissioni  , o mandati,  a 
norma  di  cui  si  diriggono  nel  loro  uffizio  ; 
ina  tengono  poi  per  tradizione  certe  re- 
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gole  e massime  generali  , parte  erronee  , 
parte  passabili  , da  cui  non  recedono 
in  verun  caso  a qualunque  costo  : e così 
sono  sicuri  di  se  medesimi  , che  si  cre- 
dono in  diritto  di  opporsi  agli  ordini  dello 
s'Vifso  magistrato  della  sanità , quando  que- 
sti si  oppongono  alle  loro  vecchie  opinio- 
ni. E* vero  pur  troppo,  che  anche  in  fatto 
di  medicina  molte  volte  sarebbe  meglio  con- 
sultare un  uomo  di  qualunque  altra  profes- 
sione, dotato  di— talenti  , di  lumi  , di  pru- 
denza e di  buon  senso,  di  quello  che  un  me- 
dico ignorante,  e senza  senso  comune  • ma 
ceteris  paribus , sarà  sempre  un  assurdo  il 
raccomandare  gli  affari  di  sanità  ad  un  le- 
gista, ad  un  militare  piuttosto  che  ad  un 
medico.  I Re  illirici  non  si  riportavano  ah 
capitani,  ai  pontefici  , agli  uomini  di  leg- 
ge , per  sapere  come  si  avessero  a salvar 
dalla  peste  : essi , per  impararlo , spedirono 
ambasciadori  ad  Ippocrate . Che  se  i medi- 
ci d’ oggidì  non  sono  altrettanti  Ippocrati  , 
molto  meno  lo  sono  gli  odierni  militari  o 
gli  .odierni  giuristi  . Alcuni  uomini  poco 
imbarazzatisi  di  letteratura , ed  alcuni  i 
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quali , in  certi  paesi  tengono  luogo  di  lette- 
rati , credono  che  appena  sia  stato  scritto 
sopra  la  peste  , e che  appena  qualche  libro 
stampato  ne  tratti;  intempocchè  della  sola 
peste  di  Marsiglia  s’hanno  centinaia  di  vo- 
lumi , oltre  a ciò  che  scrissero  di  questo 
morbo  tanti  autori  antichi  e tanti  moder- 
ni , sì  fra  le  altre  loro  cose  mediche  , sì 
ancora  ex  professo  in  opere  singolari  . Nè 
si  può  dire , che  ne  abbiano  trattato  per  soli 
principi  teorici  generali:  è certo,  che  la 
massima  parte  di  loro  ebbero  a trovarsi  in 
mezzo  alla  peste  , e che  ne  scrissero  anche 
per  pratica.  Si  dirà  che  con  tanti  bei  trat- 
tati di  questo  morbo  ; ancora  se  ne  sa  po- 
co : ciò  è vero  ; ma  sempre  ne  hanno  a sa- 
pere più  i medici  che  gli  uomini  d’  altra 
professione,  o gl’idioti.  Posto  tutto  ciò,  io 
mi  fo  lecito  di  arrischiare  alcune  riflessioni 
mediche  sopra  questo  morbo,  le  quali  ebbi 
occasione  di  fare  collo  studio^  e coll  espe- 
rienza . 

Sostengono  gravissimi  autori , che  la  vera 
peste  dipende  essenzialmente  dalla  corruzio- 
ne dell’aria,  e che  il  contagio  può  essere 
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per  accidente  una  concausa  delia  peste,  ma 
nulla  più  . Pretendono,  che  quantunque  la 
peste,  nata  dalla  sola  corruzione  dell'aria  , 
divenga  contagiosa  , questo  però  non  debba 
necessariamente  avvenire , potendo  benissimo 
darsi  peste  senza  contagio . Altri,  per  lo  con- 
trario, portano  opinione,  che  questo  morbo 
mai  o quasi  mai  nasca  da  infezione  d'  aria , 
e che  d' ordinario  si  accenda  col  contatto 
di  robe , o persone  infette  . Se  andiamo  ai 
fatti  , le  pestilenze  degli  antichi  tempi  ci 
sono  descritte  come  provenienti  da  maligni- 
tà di  atmosfera  ; quelle  de'  tempi  moderni 
sono  evidentemente  affare  di  contatto  . Per 
quanto  dunque  a noi  consta  dalle  più  vici- 
ne memorie  , siamo  in  diritto  di  non  so- 
scrivere  alla  prima  dell' esposte  sentenze  . 
Quanto  alla  seconda  , essa  si  accorda  otti- 
mamente colle  recenti  storie , e colla  nostra 
propria  esperienza  : bisogna  però  ricordarsi  ; 
che  anche  la  peste  dee  avere  un  principio  , 
e dee  nascere,  o essere  nata  in  qualche  luo- 
go di  questo  mondo  indipendentemente  dal 
contatto*  perchè  non  può  darsi  contatto  di 
ciò  che  per  anco  non  esiste.  La  nostra  pe-' 
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ste  della  Dalmazia  senza  dubbio  ci  fu  reca- 
ta dalla  Bossina  : ad  onta  di  questo  v*  ebbe- 
ro molti  accidenti  i quali  tentano  di  cre- 
dere eh’ essa  sia  stata  una  infezione  d’aria  , 
e molti  altri  i quali  sembrano  provare  eh’ 
essa  non  fosse  assolutamente  contagiosa  . 
Quante  persone  si  appestarono  in  mezzo 
alle  più  scrupolose  custodie , in  mezzo  agli 
estremi  riguardi , lontanissime  da  ogni  mi- 
nima comunicazione  con  altre  persone , o con 
robe  anche  delle  meno  sospette  , e dopo 
aver  date  le  più  irrefragabili  prove  di  puri- 
tà sì  per  se  stesse,  sì  per  le  poche  persone 
coabitanti,  sì  per  il  luogo  della  loro  abita- 
zione , sì  finalmente  per  tutte  le  robe  di 
loro  uso  ! Dall’  altra  parte , quante  persone 
restarono  illese  a dispetto  delle  piu  irresi- 
stibili ragioni  di  contrarre  il  morbo!  Il  pri- 
mo fenomeno  potrebbe  spiegarsi  colla  con- 
siderazione degl’infiniti  modi  coi  quali  vie- 
ne delusa  la  nostra  oculatezza  , e delle  in- 
finite nozioni  che  sfuggono  alle  nostre  piu 
studiate  ricerche.  Il  secondo  potrebbe  spie- 
garsi colla  dottrina  delle  disposizioni , che 

mancano  in  varj  soggetti,  e senza  le  quali 

non 
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non  si  attrae  il  contagio.  Ma  per  istabilire 
una  sentenza  confacente  ai  casi  della  nostra 
peste  ed  ai  casi  consimili  di  altre  pesti  del- 
le quali  abbiamo  la  descrizione,  non  sembra 
irragionevole  il  conghietturare,  che  questo 
morbo  , benché  portato  col  favore  di  spe- 
ciali circostanze  per  mezzo  del  contatto  , 
possa  formare  una  costituzione  morbosa,  e 
divenire  epidemico,  anche  prescindendo  dall* 
essere  contagioso , ed  anche  alle  volte  sem 
za  essere  poi  contagioso  granfatto  , almeno 
nell’  universale  , o con  esserlo  solamente 
sotto  alcune  particolari  condizioni. 

Secondo  la  più  comune  opinione  dei 
dotti , la  peste  , siccome  altri  mali , ha  i 
suoi  distinti  tempi  di  principio,  di  aumen- 
to, di  stato  , di  declinazione,  di  fine  ; di- 
modoché incomincia  a poco  a poco  , va  cre- 
scendo gradatamente  , è furiosa  nel  mezzo 
al  suo  corso  , poscia  va  cedendo  a passo  a 
passo,  finche  cessa  del  tutto.  Alcuni  però 
credono,  che  ciò  non  si  verifichi  ordinaria- 
mente, ma  che  la  peste  sia  impetuosa  e 
rapida  nel  suo  primo  scoppio , c spieghi 
tutto  il  suo  furore  ad  un  tratto  . Essendo 
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•appoggiata  questa  credenza  a fatti  hon  dis- 
prezzabili , merita  qualche  riflesso  * Per  con- 
ciliarla col  sentimento  più  ricevuto,  io  di- 
rei, eh*  essendo  solito  questo  morbo  d*  in- 
trodursi mascherato  , non  se  ne  tiene  conto 
ne’  suoi  principi  , cioè  nel  tempo , in  cui 
lentamente  progredisce  , e solo  s’  incomin- 
cia a badarvi  quando  è già  smascherato  e 
fatto  gigante , quando  è già  in  tutta  la  sua 
violenza . Così  fu  nella  peste  di  Spalatro . 

Benché  sia  la  peste  una  malattia  delle 
più  micidiali , essa  è però  meno  disperata 
di  quello  che  volgarmente  si  stima.  Infatti, 
una  porzione  di  appcstati  suol  guarire  , la 
quale  ora  è maggiore  ora  minore  , ma  si 
pretende  , che  regolarmente  sia  un  terzo  (*). 
Nella  peste , che  regnò  in  Dalmazia , ed  in 
Albania  tra  il  1731  ed  il  1732,  1 guariti 
ai  morti  furono  come  uno  a cinque  e 
mezzo.  In  quella  de’ borghi  di  Spalatro  del 
1764,  furono  alquanto  più  dell’  undecima 
parte.  I morti,  nell’ultima  peste  della  Dal- 


(*)  Zacch.  1.  8.  tit.  x.  qu*st.  *3* 
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mazia,  furono  intorno  a tre  migliaia  e mez^ 
zo , e i guariti  furono  quasi  settecento  $ 
vale  a dire  un  quinto  de’ morti.  Se  non  ei 
fosse  di  mezzo  il  terrore,  la  confusione,  e 
qualche  altro  pregiudizio , certamente  i gua- 
riti sarebbono  in  maggior  numero . Tutte 
le  storie  delle  pesti  ci  parlano  dell’  abban- 
dono ih  cui  sono  lasciati  gl’infermi^  o del- 
la cattiva  cura  con  cui  si  trattano.  Il  frate 
Crispino  , discepolo  del  Riverio  , facendo' 
menzione  della  peste , che  fu  in  Roma  in- 
torno alla  metà  del  passato  secolo  , scrive 
così  : Chyrurgi  quidam , dum  emplastra  appli- 
care debebant  bitbombits  carbonibus , nonnuU 
la  instrumenta  tenebant  , cimi  quibits  a longi 
stantes  patienti  mederi  possent  ; verum  prò 
bubonibus  partes  non  corntptas  emplastro  jun- 
gebant , ita  etiam  prò  carbonibus  expurgandis 
ignito  instrumento  nervos , tendones , musculos 
aut  venas  adurebant  : multi  itaque  viginti- 
quinque  aut  triginta  vexati  carbonibus  ex  pe- 
stilentia , non  solum  morti  succumbebant  , ve- 
rum etiam  martires  ex  vigintiquinque  vel  tri- 
ginta  igneis  iffibus . Il  pessimo,  fra  i caratte- 
ri della  peste,  si  è forse  quello  d’incutere 

M 


i8o 

una  paura  , che  non  lascia  ragionare,  nè  ope- 
rare, e senza  cui  si  farebbe  del  gran  bene. 
Matteo  Villani,  descrivendo  la  peste,  che 
intorno  alla  metà  del  secolo  decimoquarto 
regnò  in  Firenze,  narra,  che  molti,  i quali 
si  diedero  ad  assistere  i loro  parenti , ed 
amici  malati,  camparono  avendo  male , e as- 
sai non  /’  ebbono  conùnovando  quello  servigio  , 
per  la  quale  cosa  ciascuno  si  ravvide , e comin- 
ciarono senz.a  sospetto  ad  a]  ut  are  e servire 
l'uno  l’altro:  onde  molti  guarirono . Varj  al- 
tri fatti  si  potrebbono  addurre  per  dimo- 
strare , che  la  peste  anche  più  violenta  ed 
avanzata  ammette  guarigione  : ma  basterà 
ricordare  ciò  che  racconta  di  se  stesso  un 
moderno  viaggiatore  (*).  Trovandosi  egli 
nel  1761  due  giornate  lontano  da  Aleppo  di 
Soria  , restò  colto  da’  primi  sintomi  della 
peste  . Entrato  nel  deserto,  si  sentì  sempre 
più  aggravato  dal  male:  gli  comparvero  due 
bubboni  sotto  1*  ascella  , indi  de’ carboni  a* 
lombi,  sul  dorso,  e allo  scroto,  alcuni  de 


( * ) pbilosopbiquer , éf  cet,  A Par:s . 1 7 • 3 • 
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quali  avevano  la  base  larga  come  la  palma 
della  mano  • ed  era  ridotto  a non  poter  in- 
gojare , che  un  poco  dJ  acqua  . Contuttociò 
gli  conveniva  mettersi  a cavallo  due  ore 
dopo  la  mezzanotte , e viaggiare  fino  alle 
undici , abbandonato  dal  servitore  cristiano , 
ed  assistito  da  un  arabo,  eh’  esso  non  in- 
tendeva. Non  potendo  più  stare  a cavallo, 
una  dama  armena  gli  prestò  il  proprio  cam- 
mello , su  cui  era  una  specie  di  letto  . 
Giunta  la  carovana  a Soccum , piccolo  vil- 
laggio rovinato,  essendo  per  lui  un  suppli- 
zio insoffribile  il  solo  movimento  del  cam- 
mello, fu  lasciato  in  mano  d*  un  religioso 
arabo , che  gli  rubò  quanto  aveva  , e cari- 
catolo in  tempo  di  notte  sopra  un  asino  , 
lo  fece  andare  nel  deserto  un  miglio  lon- 
tano, dove  lo  abbandonò,  disteso  sulla  nu- 
da terra  , col  solo  soccorso  di  un  poco 
d' acqua . I suoi  bubboni  si  aprirono  , V e- 
scare  de’  carboni  si  separarono  , e si  avviò 
una  copiosa  suppurazione; 

Alcune  donne  arabe , colà  giunte  a caso , 
lo  portarono  al  loro  picciolo  abituro,  dan- 
dogli di  ciò  eh’  esse  mangiavano  4 Egli  non 
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si  faceva  altra  medicatura  che  un  lavacro  di 
acqua:  era  quasi  nudo,  steso  a terra  sopra 
un  poco  d’  erba  secca,  il  giorno  al  sole  , 
la  notte  sotto  una  tettoja  dov’era  strasci- 
nato. A forza  disegni  e di  qualche  parola, 
si  fece  intendere  che  desiderava  di  essere 
portato  ad  Aleppo.  Gli  Arabi  ve  lo  con- 
dussero , ponendolo  a beldosso  su  d*  un 
cammello,  nel  qual  viaggio  provò  una  tor- 
tura indicibile,  a motivo  di  tante  dolenti  ul- 
cere che  aveva  sul  corpo,  e massime  a mo- 
tivo di  quelle  che  aveva  sullo  scroto  : ma 
giunto  ad  Aleppo,  fra  non  molto  si  rista- 
tili . Ecco  che  colla  sola  acqua  si  può  gua- 
rire dalla  peste;  e benché  io  non  pretenda 
che  l’ acqua  sola  debba  sempre  bastare , cre- 
do però  che  si  potrebbe  fare  a meno  , e 
con  vantaggio,  di  tanti  composti  rimedj,  sì 
esterni  che  interni , i quali  sono  vantati  per 
questo  male.  Il  fraticello,  di  cui  ho  fatta 
menzione  di  sopra,  guarito  dalla  peste  nel 
lazzeretto  di  Spalatro  , non  usò  che  una 
medicatura  delle  più  semplici  . Io  posso 
rendere  conto  anche  di  un’altra  guarigione 
successa  a Spalatro  , allorché  il  morbo  vi 


era  nel  suo  massimo  vigore  , coll’ Liso  de* 
più  familiari  semplicissimi  topici  in  una 
donzella  , che  avea  tre  carboni  sopra  una  co- 
scia e due  bubboni  nell’  anguinaja . Questi  so- 
no fatti  isolaci  ; provano  però,  che  se  dagli 
spedali  degli  appestati  si  giungesse  a bandi- 
re il  disordine  e vi  si  mantenesscun  ragio- 
nevole metodo,  si  avrebbono  con  pochi  e 
facili  remedj  molte  guarigioni.  Ma  la  pe- 
ste fa  girare  il  capo  a chi  l’ha,  e a chi 
non  l’ha;  e troppo  spesso  si  verifica  quanto 
si  trova  scritto  fra  le  lettere  del  Sassetti  a 
proposito  della  peste  che  nel  1580  regnò  in 
Lisbona.  Certo  , scriv’egli  , che  se  ne  po- 
trebbe sperare  tosto  la  liberazione , se  le  cose 
vi  andassero  con  qualche  ordine  , ma  le  loro 
leggi  e loro  stabilimenti  sono  come  già  il  ban- 
do da  Siena , sicché  ci  bisogna  un  modo 
singolare  e divino  per  liberarsene  : che  quanto 
all’arte  di  costoro  , ella  ( dicola  peste  ) non 
se  ne  moverà  di  qui  ( * ) . E che  diremo 
dell’  innesto  della  peste  ? Quando  ne  sia  mes- 


(*)  Pros.  fiorerà,  p.  4.  voi.  3. 
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sii  fuor  di  dubbio  la  sud  sicurezza  e la  sua 
efficacia , non  avrà  questo  a dirsi  il  più 
bello  ardimento  dell* umano  ingegno? 

Nelle  storie  delle  antiche  pestilenze,  co- 
me anche  di  quelle  della  media  età  , non 
suole  farsi  menzione  di  spurghi.  Vi  si  de- 
scrivono i sintomi  del  morbo  , la  grande 
mortalità , la  fuga  della  gente  da*  luoghi  ap- 
pestati, e la  cessazione  del  morbo  stesso 
dopo  un  certo  tempo  \ o da  se , o mediante 
qalche  prodigio . I moderni  sostengono  la 
necessità  degli  spurghi  ; e si  adducono  varj 
latti  di  peste  accesa,  e propagata  dopo  no- 
tabile tempo  col  maneggio,  e col  trasporto 
di  robe  infette.  Si  crede  fra  gli  Ebrei,  che 
cessato  il  contagio  nelle  persone , più  non  v* 
abbia  pericolo  d’ infettarsi  col  toccamento 
delle  robe  le  quali  servirono  ad  uso  degli 
appestati.  Dicono  di  trovare  ne' libri  loro, 
che  Dio  manda  la  peste,  e che  poi  la  le- 
va colla  sua  mano  tutt'ad  un  tratto,  e che 
da  tal  momento  non  v’è  più  pericolo  di 
niente.  Interrogato  un  Ebreo  se  finita  una 
influenza  di  peste,  ei  dormirebbe  sui  letto 
non  purgato  d'uno  che  fra,  gli  ultimi,  vi 
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fosse  morto  dal  morbo,  rispose  di  no,  con 
licenza  de’  libri  suoi . E pure  alcune  nostre 
maniere  superstiziose  di  purgate  le  robe  de- 
gli appestati,  sembrano  avere  del  giudaico 
antico  ; e v*  è opinione  ( * ) , che  le  caute- 
le eccessive  usate  contro  alla  peste  e contro 
alla  tisi,  ci  vengano  dagli  Ebrei,  i quali, 
nel  Levitico,  hanno  varie  prescrizioni  per 
espiare  le  robe  de’ lebbrosi  . I Turchi,  co- 
me gli  Ebrei  , sono  della  sentenza  del 
Berni , 

Che  la  peste  è un  mal  che  manda  Dio  ; 
e così  fra  loro  i più  divoti  lasciano  a Dio 
anche  la  cura  di  levare  il  morbo  . Alcuni 
di  que’  della  Bossina  sono  persuasi , che  la 
peste  finisca  da  se  quando  è sazia  , Kad  se 
tiasiti.  A’ tempi  dello  Spon  i Turchi  di 
Costantinopoli  non  temevano  dJ  infettarsi 
col  contatto  di  persone  odi  robe  appestate, 
nè  granfatto  usavano  spurghi.  La  peste  , 
scrive  il  detto  viaggiatore,  y-est  presque  con- 
tìnuelle  . ...  JJ  on  ne  commence  à fair  e des 


(*)  D.  Fasano > discor.  sulla  tisich. Napoli  1 78^. 
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prieres  publiques  pour  ètre  deh-orèz  de  ce 
mal  epidemique , que  lorsque  le  n ombre  qui 
ceuxy  qui  meurent  par  jour  monte  jusqu*  a 
mille  . T ous  les  jours  nous  en  voyons  porter 
ert  terre  le  visage  dècouvert , queleurs  Imans, 
c’  est  - à-  dire  leurs  prètres  ont  lave  (3  que 
le  peuple  ac  compagne  , come  sy  ils  ètroient  de- 
ce dèz  d’ une  maladie  ordinarne.  Onse  frequen- 
te ègalement , on  achete  aussi  bien  leurs  meu- 
blé s que  des  autres  ; il  ny  y a que  ceux  de  nos 
quartiers  éf  quelques  gens  dy  esprit  panni  les 
Grecs  <£f  les  T urcs , qui  usent  en  cela  de 
quelque  precaution  . Altri  attestano  ( * ) , che 
i Turchi  più  prudenti  si  sottraggono  dal 
contagio  con  varj  pretesti  , e fra  gli  altri , 
coll’  intraprendere  una  religiosa  pellegrina- 
zione al  sepolcro  di  Maometto.  Io  riferirò 

— k « ' ■ v.  ■ » . 

qui  alcune  notizie,  ch’ebbi  non  ha  molto, 
su  tale  argomento  da  un  onesto  ed  illumi- 
nato mercante,  stato  più  volte  ed  a lungo 
ne’ paesi  ottomani  in  mezzo  al  fuoco  della 
peste.  ,,  Appena  sentesi  in  Costantinopoli 

• w • * . • . , 


(*J  Van-Svviet.  in  Boerh.  1407. 


i%7 

„ che  nascono  delle  mortalità  di  contagio- 
„ so  male,  gli  ambasciatori,  e i possenti 
„ mercatanti  passano  alla  campagna  , e 
„ ad  esempio  di  questi,  fanno  lo  stes- 
„ so  i grandi  Turchi  , i quali,  per  non 
„ iscandalizzare  quelli  della  loro  religione, 
„ dicono  che  passano  a villeggiare  secondo 
})  il  solito  . Lo  stesso  gran -signore  passò 
„ l’anno  1 777  nella  città  d’ Andrianopoli  . 
„ Restano  dunque  quattro  sorte  di  persone 
„ nella  città  . 1.  Quelli , che  per  religione 
devono  starvi  , e che  a cagione  de’ pochi 


„ modi  non  possono  passare  altrove,  e ciò 
,,  de’Turchi.  2.  Quelli,  i quali  si  guardano 
„ nelle  loro  case  come  se  fossero  in  tanti 
,,  rigorosissimi  lazzeretti . 3.  Quelli,  che  per 
„ povertà  o per  interesse  non  curano  il 
„ male  , e ad  esempio  dei  molti  guariti  , 
,,  de’ quali  sono  rarissimi  che  contraggono 
„ il  male  , s’ incoraggiscono  a seguitare  i 
,,  proprj  affari.  4.  Moltissimi  Ebrei,  Gre- 
„ ci  , Armeni  , sudditi  dell’  ottomano  im- 
,,  pero,  chiamati  col  titolo  ai  Raià  ; que- 
,,  sti  pure  rimangono  alla  continuazione 
„ de’ loro  negozj,  perchè,  altrimenti,  sareb- 
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,,  bero  malissimamcnte  trattati  dai  Turchi . 
„ Queste  sono  le  sole  persone,  che  libera- 
,,  mente  comunicano,  e a centinaia  ne  muo- 
„ jono  alla  giornata  . Vi  sono  poi  certi 
,,  facchini , nominati  Camalli , i quali  servo- 
„ no  in  tempo  di  peste  per  seppellire  i 
,,  morti , e a*  quali  ordinariamente  viene  do- 
,,  nato  il  vestito  del  cadavere . Appena  muo- 
,,  re  qualcheduno  nelle  sopraccennate  fami- 
„ glie  , gli  altri  cambiano  immediatamente 
„ abitazione  , e per  il  trasporto  d’ effetti  si 
,,  servono  dei  summentovati  Camalli . Altri 
„ lasciano  tutti  gli  effetti  nell’abbandonata 
,,  casa  , e portano  seco  quelli  soltanto  che 
„ necessariamente  possono  loro  occorrere  , 
,,  quantunque  sappiano  al  certo  che  le  det- 
„ te  case  vengono  spogliate  . Quando  sen- 
„ tesi  che  il  male  incomincia  a scemare  , 
„ vengono  le  persone  in  città,  seguitando  a 
,,  vivere  con  la  stessa  segregazione  sinché 
„ interamente  il  male  sia  finito . Le  perso- 
,,  ne,  le  quali  vivono  senz’ alcun  riguardo, 
„ non  usano  alcuna  sorte  di  spurghi  , ma 
„ hanno  il  vantaggio  de’  bagni , a’  quali  sono 
„ accostumati  una  , due , e tre  volte  alla 


})  settimana  , e con  tale  occasione  si  cam- 
jj  biano  di  vestiti , almeno  di  quelli  di  sotto. 
, Non  sono  poi  pochi  quelli  che  guarisco- 
jj  no  ■ e questi  piu  non  temono  il  moibo . 
„ I Turchi  grandi  certamente  si  guardano: 
ritornati  dalla  villa  , quando  per  le  stra- 
,,  de  incontrano  Europei  , si  tengono  as- 
,,  settate  con  le  mani  le  proprie  pellicce 
,,  alla  vita  , e ciò  col  pretesto  di  non  re- 
„ car  loro  dispiacere  , ma  veramente  per 
„ desiderio  di  guardarsi  essi  medesimi  . Le 
„ navi,  che  colà  vanno  , quando  sentesi  il 
,,  contagio  se  ne  stanno  lontane , non  vo- 
„ lendo  alcuno  al  loro  bordo  * e qualora 
,,  sono  costrette  di  sbarcare  il  lore  carico  , 
„ lo  fanno  con  tutti  i riguardi  di  salute  . 
Molte  delle  dette  navi  partono  vuote , ed 


„ altre  aspettano  che  il  male  sia  nell’ulti- 
,,  ma  decadenza  per  poi  caricare  gli  effetti 
„ deJ  mercatanti  che  si  mantennero  sempre 
„ sani , facendoli  portare  a bordo  da*  loro 
,,  facchini  che  si  tengono  nelle  loro  case 
,,  segregati  . Lo  stesso  intendo  di  dire  del- 
,,  le  Smirne,  di  Salonicchi,  e d’ Aleppo  , 
„ Nel  Cairo  in  due  attacchi  di  peste  m’at- 
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^ trovai  • nella  prima  morirono  95  mille 
3*  persone  , e nella  seconda  84  mille  : ad 
„ onta  di  tal  numero  , de*  grandi  turchi  ne 
3*  morirono  pochi  , poiché,  quantunque  più 
,,  osservanti  dei  Costantinopolitani  rappor- 
„ to  al  dovere  di  religione  , cioè  di  non 
3,  fuggire  dà  ciò  che  Dio  ha  destinato  , 
3,  non  mancavano  però  di  passare  ne’  loro 
3,  feudi , fingendosi  qualcuno  anche  infermo* 
3,  per  non  ripassare  in  città  se  per  caso  vi 
3,  fosse  stato  chiamato.  De’ Barbareschi  non 
3,  dirò  altro  se  non  che  tiitti  , a Tripoli  , 
3,  a Tunisi,  in  Algeri,  a Marocco  , se  ne 
3,  stanno  con  tutti  i riguardi  di  salute,  co- 
„ me  se  fossero  in  Europa  . ì bastimenti 
„ di  qualunque  nazione  devono  munirsi 
3,  della  fede  di  sanità  de’ loro  consoli  ove 
„ si  caricarono  , senza  le  quali  non  vengo- 
„ no  ammessi  a libera  pratica.  Allorché  la 
3,  fede  parla  di  sospetto  lontano  , vengono 
,,  ammessi  a contumacia  con  le  loro  mer- 
„ canzie  . Ma  se  la  peste  è dithiarita  nel 
luogo  ove  fecero  il  carico  , possono  fare 
,,  a meno  di  presentarsi  in  Barberia  , poi- 
„ chè  non  vi  sono  accettati  “.  V’è  anche 
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òpinione,  che  il  niiasmà  pestilenzialej  come 
ha  ne* corpi  umani  , così  abbia  nelle  robe 
principio , stato,  e Pedinamento , e che  que- 
ste passino  per  tutti  i detti  gradi  contem- 
poraneamente alle  persone.  In  tale  ipotesi, 
una  roba,  contaminata  nel  principio  della 
peste  e messa  da  banda  , diviene  più  appe- 
stata e più  contagiosa  allorché  il  morbo  è 
in  furore  o sia  in  istato  * e la  roba  stessa 
va  perdendo  la  forza  pestilenziale  comuni- 
cativa, allorché  il  morbo  declina  nello  stes- 
so paese  : che  se  una  roba  riceva  1*  infezio- 
ne quando  il  morbo  è in  istato,  medesima- 
mente diventa  in  seguito  sempre  meno  ve- 
lenosa per  la  detta  ragione,  cioè,  perchè  si 
va  incontro  alla  declinazione  del  morbo  . 
Un  dragomano,  vissuto  quarantanni  a Co- 
stantinopoli, attesta,  che  colà  per  costante 
osservazione  ciò  si  verifica,  e che  gli  spur- 
ghi sono  utili  e necessari  solamente  nel 
tempo  che  la  peste  si  trova  in  vigore,  o sia 
in  istato , perchè  le  robe  in  tal*  epoca  han- 
no forza  di  comunicare  il  contagio  , e de- 
clinando il  morbo,  vanno  le  stesse  perdendo 
T infezione , Se  si  ponga  questo  sistema  alla 
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bilancia  de’  principi  fisici , forse  si  troveran- 
no delle  ingegnose  teorie  che  lo  favorisco- 
no, e certamente  se  ne  troveranno  molte 
che  vi  si  oppongono . Lasciando  sì  fatto  esa- 
me , il  quale  riuscirebbe  troppo  lungo  , io 
passerò  a qualche  riflessione  sopra  il  perio- 
do, o termine  degli  spurghi , e delle  contu- 
macie . Secondo  la  pratica  più  comune,  qua- 
ranta giorni  si  assegnano  per  la  prova  di 
salute  quando  si  tratti  di  provenienze  da 
luoghi  appestati,  o gravemente  sospetti  di 
peste.  Alcuni  autori,  uomini  d’esperienza, 
fra’ quali  il  cappuccino  Maurizio  da  Tolo- 
ne, assicurano  essere  bastanti  quindici  gior- 
ni , o al  più  venti  , purché  si  usino  lavacri 
e profumi.  Altri  finalmente  esigono  tre  soli 
giorni,  o al  più  sette  , donandone  quattro 
alla  timidità,  per  la  prova  sì  delle  persone 
che  delle  robe  , colla  detta  condizione  di 
lavacri,  di  profumi,  e d’altre  simili  diligen- 
ze (*).  In  affare  di  tanta  importanza,  sìc- 
com’è  la  salute  , e in  affare  soggetto  a in- 

cer- 


(*)  Zacch.  1.  9.)  tit.  5. 
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certezze , sarà  meglio  appigliarsi  al  partito 
più  sicuro  : ma  dall'altra  parte,  perchè  al- 
meno sulla  vita  de'  condannati  ( giacché  ad 
onta  della  nostra  umana  politica,  non  è per 
anco  tolta  del  tutto  la  pena  della  morte  ) 
non  si  fanno  degli  esperimenti  per  verifica- 
re quali  sostanze,  più  o meno,  servano  di 
conduttore  al  miasma  pestilenziale , e quale 
veramente  sia  il  termine  perentorio , entro 
a cui  si  possa  estinguere  sì  nelle  per- 
sone che  nelle  robe  il  detto  miasma  ? 
Quante  dispendiose  e incomode  sospen- 
sioni di  commercio  si  mettono  in  uso 
forse  per  non  saper  che  altro  fare  ! Quante 
cose  presentemente  si  praticano  come  neces- 
sarie a’  riguardi  di  salute , le  quali  forse  so- 
no le  più  inutili  del  mondo  ! La  peste  di 
Spalatro  potrebbe  tentar  molto  a credere, 
che  cessata  la  mortalità,  più  non  ci  sia  fo- 
mite pestilenziale  nelle  robe  , nè  più  peri- 
colo di  ammorbarsi  col  maneggio  delle  me- 
desime. La  sapienza,  e il  zelo  del  provvedi- 
tore estraordinario  di  sanità  diedero  le  più 
opportune  e salutari  prescrizioni  per  il  buon 
ordine  degli  spingili  di  tante  suppellettili 
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degli  appestati  e de' sospetti,  e di  tante abi- 
tazioni  dove  il  morbo  era  entrato  ; c T ese- 
cuzione se  ne  andò  facendo  sotto  gli  occhi 
di  persone  attente,  avvedute,  e indeffesse  : 
ma  J ignoranza,  la  disattenzione  , o la  maj 
lizia,  e la  rapacità  de’ vili  esecutori  delusero, 
e tradirono  infinite  volte  le  intenzioni  di 
chi  presiedeva  ad  un^opera  così  involuta 
Pure,  a dispetto  di  tante  ruberie,  di  tanta 
roba  non  ispurgata  e posta  in  clandestino 
commercio,  di  tanti  altri  enormi  disordini, 
nessuna  nuova  scintilla  pestilenziale  fra  noi 
si  accese  . Chiuderò  questo  articolo  col  ri- 
ferire alcune  osservazioni  sopra  la  virtù  dell* 
aria  in  certa  stagione  dell’  anno  per  purifi* 
care  le  robe  infette.  Scrive  l’Alpino  (*), 
che  nell’Egitto  le  coperte  e le  suppellettili 
degli  appestati  , benché  in  altri  tempi  ri- 
tengano il  contagio , lo  depongono  però 
onninamente  nel  mese  di  giugno  ; talché 
ognuno  può  servirsene  con  sicurezza  . Così 
nel  Cairo  corre  opinione,  che  intorno  alla 


(*)  De  medie.  Aegypt.,  1.  tj. 


festa  di  San  Gio.  Battista  cada  una  rugiada 
tanto  penetrante  , che  non  vi  sia  vestito  il 
quale  non  ne  resti  umido  , benché  chiuso 
nelle  stanze,  e nette  casse.  Si  crede,  che  que- 
sta rugiada  abbia  una  facoltà  mirabile  sì  a 
rinvigorire  il  corpo,  cornea  depurare  le  robe 
dàlia  pestilenziale  infezione  i quindi  là  gen*> 
te  in  tal  tempo  suol  dormire  allo  scoperto , 
ed  esporre  le  sdppellettili  a ricevere  il  Sa- 
lutìfero umore  ; e se  precedentemente  v’  eb- 
be la  peste,  gli  abitanti  di  quella  gràn  cit- 
tà, dopo  la  caduta  della  detta  rugiada,  ab- 
bandonano le  riserve,  e si  mettono  in  libe- 
ra comunicazione  fra  loro  . Forse  questa 
Credenza  non  sarà  universale  colà  • ma  po- 
chi anni  addietro  vi  regnava,  e certamenta 
in  quelle  parti  per  anco  si  tiene  in  parti» 
colare  venerazione,  eziandio  fra  Turchi  , il 
nostro  San  Gio.  Battista,  e forse  dalla  sud* 
detta  opinione,  o dalla  suddetta  pratica  del 
Cairo  nacque  il  costume  di  esporre  fra  noi 
anche  in  tempi  di  salute  i vestiti,-  ed  altré 
robe  la  notte  della  festa  del  medesimo  san- 
to, il  qual  costume  può  essere  stato  intro- 
dotto in  queste  parti  dai  nostri,  che  colà 
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viaggiavano  . Checché  sia  di  ciò,  l’aria,  e 
la  rugiada  di  certi  climi,  e di  certe  stagioni 
possono  avere  delle  speciali  influenze  : ma 
nel  caso  nostro  chi  sa  se  i vantati  effetti 
sieno  veri  • e se  lo  sono  , chi  sa  se  neces- 
sariamente dipendano  dalle  sole  supposte 
cause  ? 


CAPITOLO  XIV. 

**)  . J»>  t •.  > T f»J  / . ) 

Altre  Riflessioni. 

L"  Uomo  , specialmente  lo  stupido , si 
crede  un  ente  di  somma  importanza, 
e tutto  riferisce  a se  stesso  : quindi  è , che 
alla  vendetta  degl’  irati  Dei  , e ad  altre 
cause  morali  sempre  si  attribuirono  le  fisi- 
che passioni  della  natura,  ed  i flagelli  del 
genere  umano  ; e il  pensiero  di  placare  con 
atti  di  religione  l’offesa  divinità  debb’  esse- 
re stato  uno  de’  primi  ad  affacciarsi  all’  at- 
territo mortalo.  I Romani,  in  occasione 
della  pestilenza  fra  loro  insorta  l’anno  di 


Roma  390  , ebbero  ricorso  alla  cere  moni  a 
chiamata  lefìistermum , che  consisteva  in 
erigere  dei  letti  ne’  tempj  per  offerirvi  dei 
aacrifizj,  e celebrarvi  dei  conviti  in  onore 
de’ numi  . Oltre  a questa  divozione  fattà 
ne’  tempj  a nome  dello  stato , i particolari 
per  tutta  la  città  aprirono  le  porte  delle 
proprie  case  , apparecchiarono  mense  , fe- 
cero banchetti,  dove  ognuno  era  lietamen- 
te ricevuto,  e tutto  era  comune.  Questa, 
secondo  le  nostre  massime,  strana  maniera 
di  governarsi  in  tempo  di  peste  dimostra 
che  i Romani  non  vi  attaccavano  1*  idea  del 
contagio.  Nè  allegerendosi  per  tutto  ciò  la 
fbrza  del  morbo  , vinti  gli  animi  , come 
dice  Livio , dalla  superstizione  , fra  gli  al- 
tri placamenti  dell’  ira  celeste , s’ istituirono 
i giuochi  scenici,  che  il  detto  storico,  per 
l’eccesso  del  loro  lusso j chiama  una  insania 
appena  tollerabile  anche  ne* regni  opulenti» 
A*  giprni  nostri,'  in  una  simile  occasione,  si 
farebbe  tutto  all*  opposto  , si  chiuderebbono 
i teatri  ; e'  certamente  il  partito  sarebbe 
più  ragionevole.  Ma  nè  pure  le  rappresen- 
tazioni teatrali  giovarono  a’ Romani  per  li- 
ft 3 
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bcrarsi  dal  morbo  : allora  risovenne  loro 
un’  antica  ceremonia  , che  consisteva  nell* 
attaccare  un  chiodo  in  un  tempio  ; e si 
nominò  a bella  posta  un  dittatore,  il  qua- 
le fu  incaricato  di  eseguire  cotal  funzione. 
Ciò,  che  facevano  gli  antichi  per  supersti- 
ziosa credenza , noi  facciamo  oggidì  per  prin- 
cipi di  vera  pietà  : ma  facilmente  ci  lascia- 
mo trasportare  fuori  dell'  onesto  , ed  abusia- 
mo degli  atti  religiosi , facendone  di  quelli 
che  tentano  Dio , perchè  senza  miracolo 
non  possono  riuscire  innocui  / E poiché 
Dio  non  vuole  far  miracoli  ?ad  ogni  nostra 
richiesta  o pretensione,  succede  che  le  pro- 
cessioni , le  prediche , i tridui , e cose  tali, 
praticate  ne’  principi  della  peste , ci  appe- 
stano sempre  più  . Avviene  ancora , che 
scoppiando  evidentemente  la  peste  dopo 
qualche  pubblica  divozione  fatta  ne’  primi 
sentori  non  ben  creduti  del  morbo  , si  at- 
tribuisce il  medesimo  divampamento  a gra- 
zia ottenuta  per  tali  sacre  opere,  a merito 
fli  cui  si  crede  di  essere  stati  illuminati 
folla  manifestazione  del  morbo  stesso , in- 
tempo che  il  concorso , e J’  unione  della 
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gente  dà  occasione  al  contagioso  sviluppo. 
Ciò  avvenne  a Spalatro  più  d^una  volta. 

Se  si  considera  bene  ( è questa  una  ri- 
flessione d*  un  gran  politico  ) (*  ) , come 
procedano  le  umane  cose,  si  vedrà  molte 
volte  nascere  delle  combinazioni  e degli  ac- 
cidenti, a’ quali  sembra  che  il  destino  non- 
abbia  voluto  che  si  provegga,  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi  e di  tutta  1*  abitità  degli 
uomini.  Nè  questo  interviene  solamente  in 
quelle  città  o in  quelle  provincie  che  man- 
cano di  valore  e di  ordine  , ma  intervenne 
eziandio  a Roma,  dov’ erano  tante  buone 
qualità  politiche  . I Fabj  vanno  oratori  a-> 
Galli  , e gli  concitano  a far  guerra  ai 
Romani,  Per  reprimere  questa  guerra , non 
si  fa  in  Roma  cosa  alcuna  degna  del  popo- 
lo Romano  , c si  esilia  Camillo , il  quale 
poteva  essere  unico  rimedio  a tanto  male. 
Dipoi  coloro  stessi  , che  per  rimediare 
all’impeto  de’VoIsci,  ed  altri  finitimi  loro 
inimici,  avevano  creato  molte  volte  un  dit- 
tatore y venendo  i Galli  verso  Roma  non 

(*)  Disc,  sopra  Liv.,  I.  2.,  c.  29, 
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io  creano  . Ancora,  nel  fare  l’elezione  de* 
soldati,  la  fanno  debole,  e senza  diligenza, 
e sono  tanto  pigri  a pigliar  l’arme,  che  a 
fatica  giungono  a scontrare  i Galli  dieci 
miglia  lontano  da  Roma  . Ivi  i tribuni 
pongono  il  campo  senz’  attenzione  , non 
provedendo  prima  il  luogo  ; nè  si  circonda- 
no con  fossa  o steccato  ; nè  i soldati  nè  i 
capitani  fanno  cosa  degna  della  romana  di- 
sciplina, e friggono  prima  di  essere  assal- 
tati . La  maggior  parte  se  ne  va  a Vejo  , 
l'altra  si  ritira  a Roma,  e vi  resta  preda 
de’  Galli  . Chi  lesse  le  cose  fatte  da  que- 
sto popolo  tanti  anni  innanzi  , e legge  di- 
poi queste  azioni , quasi  non  può  credere  , 
che  sia  un  medesimo  popolo.  Tito  Livio, 
dopo  avere  narrati  i sopradetti  disordini 
conchiude,  dicendo  : adeo  obcecat  animos  for- 
tuna qmm  vim  sverni  ingruentem  refringi  non 
vult . Sopra  il  qual  passo  così  scrive  il  po- 
litico qui  sopra  citato  : quando  la  fortuna 
voglia  condurre  grande  rovina , ella  vi  propo- 
ne uomini , che  ajutino  quella  rovina  • e se 
alcuno  fusse , che  vi  potesse  ostare , o la  lo 
ammazza  j o la  lo  priva  di  tutte  le  fatuità 
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c ta  potere  operare  alcun  bene . Nè  solamente 
nascono  dell*  disgrazie  allorché  mal  si  cer- 
ca di  ripararsene  * ma  ne  nascono  eziandio 
quando  vi  si  oppone  il  più  savio  consiglio. 
Infiniti  sono  nelle  storie  gli  esempj  di  que- 
sta verità , e parecchi  se  ne  potrebbono  ad- 
durre anche  in  fatto  di  peste  penetrata  nc* 
paesi  a dispetto  di  molte  avvertenze , Nel 
caso  nostro  potea  farsi  di  più  per  sapere 
se  in  Bossina  v*  avea  la  peste  ? Si  stette  forse 
alle  relazioni  di  persone  non  intendenti  ? 
Anzi  si  mandò  colà  espressamente  chi  per 
professione  , e per  talenti  era  in  caso  di 
renderne  conto  . La  credenza  dovuta  alle 
di  lui  attestazioni  indusse  una  fidanza,  che 
per  disavventura  riuscì  funesta  allo  stato 
E a Spalatro  non  si  osservarono  forse  le 
più  rigorosei  regole  della  critica  nell’  inve- 
stigare se  v’avea  il  morbo  ? Non  si  diede 
forse  la  preferenza  j come  si  fa  nelle  gravi 
ed  importanti  questioni  , al  giudizio  medi- 
co dei  più  , e dei  più  riputati  nel  paese? 
f superiori  potevano  essere  più  zelanti  , 
più  vigili  ? Ma  la  fortuna  non  arrise  a tan- 
ta prudenza , a tante  attenzioni , 
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A chi  mai  non  c noto  l’orroré  , il  lut- 
to , la  desolazione,  che  cagiona  la  peste  ? 
Oliale  spaventoso  cambiamento  nell’aspetto 
di  una  città  che  ne  sia  stata  invasa!  Quale 
sovversione  non  solamente  nelle  sostanze  , 
nei  comodi , negli  affari , nei  diritti  dei  cit- 
tadini , ma  fino  nelle  loro  idee  , negli  ani- 
mi loro  ! Pure  trasportiamoci  per  un  mo- 
mento in  quei  campi,  o lazzeretti  campe- 
stri , dove  sono  rifugiati  gli  avanzi  del  fe- 
roce flagello  , tenuti  fra  custodie  come  al- 
trettanti malfattori  , ridotti  a vivere  disa- 
giatamente , mal  difesi  dalle  ingiurie  degli 
clementi,  coperti  di  ruvida  e servile  livree, 
tanto  i più  ricchi  e nobili  signori , quanto 
la  più  povera  e vile  plebaglia;  che  tale  ap- 
punto era  la  condizione  dei  campi  in  cui 
stavano  raccolti  i sospetti  della  città  di  Spa- 
latro.  Noi  troveremo,  che  quelle  afflitte  ro- 
vinate genti  hanno  qualche  compenso  nelle 
loro  disgrazie  . Qual  conforto  per  le  perso- 
ne di  bassa  estrazione , che  sono  le  più  nu- 
merose in  quella  radunanza  , il  vedersi  po- 
ste a livello  coi  più  alti  personaggi , e ven- 
dicate degli  strapazzi,  delle  violenze  , deHc 
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oppressioni  cui  vanno  soggette  per  parte  dei 
medesimi  ! Qual  trionfo  delia  originale  ugua- 
glianza ! Oltracciò  appena  il  terrore  comin- 
cia a recedere  dallo  spirito  di  quelle  genti 
per  la  sicurezza , o almeno  per  la  lusinga , in 
cui  entrano  di  essere,  scapolati  dal  morbo  , 
la  natura  , quasi  per  risarcire  la  perdita  dì 
tanti  individui,,  eccita  ne’  sopravvissuti  le 
più  dolci  e le  più  efficaci  tendenze  alla  pro- 
pagazione della  specie.  Quindi  è,  che  in  ta- 
le occasione  nascono  molte  amicizie  e sus- 
seguentemente  molti  matrimoni  fra  persone 
che  in  altri  tempi  e in  altre  situazioni  non 
si  sarebbono  unite  giammai  . Ma  poiché 
l5  uomo  facilmente  abusa  del  bene , ed  c 
pur  troppo  solito  a mal  intendere  le  sacre 
voci  della  natura,  dopo  le  fisiche  rivoluzio- 
ni succedono  anche  de’ congiungimenti  ille- 
gali fra  i due  sessi,  e un  salutare  provyido 
istinto  degenera  in  licenza,  in  dissolutezza . 
Così  le  Calabrie,  dopo  gli  ultimi  tremuoti, 
sembrarono  convertite  nell’isola  di  Cipro  ? 
o di  Taiti. 

Eccomi  al  fine  di  un’opera  da  me  presa 
a scrivere  con  intenzione  di  prestare  servi* 

_ J 
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gio  alla  società  . E’ bene  di  tener  dietro  ad 
un  nemico  così  micidiale  e insidioso  com’è 
la  peste , onde  meglio  premunirsi  contro  al- 
le sue  invasioni  . Quanto  in  passato  si  ten- 
tò o felicemente  o infelicemente  ad  ogget- 
to di  salvarsene,  può  servire  di  scuola , e di 
regola  per  salvarsene  in  avvenire . Voglia  il 
cielo,  che  il  pagello  pestilenziale  stia  sem- 
pre lontano  dalle  colte  nazioni,-  talché  non 
si  trovino  giammai  nel  caso  di  aversi  a pre- 
valere o di  questo,  o di  altri  scritti  sopra 
ton  sì  funesto  argomento. 
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Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisione  „ 

Approvazione  del  Pubblico  Revisor  Dr.  Natal 
dulie  Latte  nel  Libro  intitolato  Storia  della  Peste , 
che  regnò  in  Dalmata  negli  Anni  1783,  1784  ec. 
MS.  non  vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  Sant» 
Fede  Cattolica  , e parimente  per  Attestato  del 
Segretario  Nostro,  niente  contro  Principi,  e Buo- 
ni Costumi , concediamo  Licenza  a Vincenzio  Fer- 
maleoni , Stampator  di  Venèzia,  che  possi  essere 
stampato  , osservando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e presentando  le  solite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di  Padova  t, 

Dat.  li  1 3 Marzo  1786, 


(Andrea  Q d e r i n i Rif. 

( Pirro  Barbarigo  Rif. 

( Francesco  Morojini  ado.  K.  Pfoc.  Rif. 

Registrato  in  Libro  a Carte  183  al  No.  1G5S 

Giuseppe  Gradì  ni go  Segr. 

Adì  15  Marzo  1786. 

Registrato  a Carte  153  nel  Libro  esistente 
ilei  Magistrato  degl’  Illustriss.  ed  Eccellenriss. 
Sig,  Esecutori  contro  la  Bestemmia  ec. 

Giannantenis  Maria  Córsali  Ned. 
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